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Il panorama sullo stato della monetazione punica in Italia presentato nel 2002 per gli Annali 
dell’Istituto Italiano di Numismatica1, malgrado alcune criticità che permanevano, era alquanto in-
coraggiante. A distanza di diciassette anni da quel resoconto, l’interesse per la materia sembra stabile 
nonostante le difficoltà legate alla generale crisi che ha colpito l’antichistica italiana e in particolare la 
numismatica2. A conferma di questo quadro basti confrontare il Survey 2002-2007 predisposto per il 
Congresso di Glasgow del 2009 nel quale P. Visonà registrava venticinque titoli riferibili alle sole pro-
blematiche delle monetazioni puniche pertinenti al territorio italiano3, completato dall’ampliamento 
di S. Frey-Kupper, che, nell’ambito della monetazione siciliana, riserva un paragrafo con sette titoli alle 
serie puniche4. Durante lo svolgimento dello stesso Congresso non sono stati presentati specifici lavori 
sull’argomento5 e al successivo XV Congresso internazionale svoltosi a Taormina nel 2015 si rileva circa 
la stessa situazione6. Nel Survey 2008-2013 dello stesso Congresso, L. Callegarin censisce ventinove titoli 
relativi specificatamente alla produzione monetale punica in Italia7, in parte ripresi e integrati da L. Sole 
nel Survey riservato alla Sicilia8, arricchito nel 2018 da una rassegna sulle pubblicazioni tra il 2014 e il 
20189. La tendenza si conferma nell’ambito dei Congressi Internazionali di Studi fenici e punici. Se nel V 
Congresso svoltosi a Palermo il 2-8 ottobre 2000, alla numismatica punica sono riservati gli interventi di 
A. Tusa Cutroni e L. Gandolfo sulle monete di Panormo-ṣyṣ10, nel successivo VI Congresso svoltosi a Li-

1 Manfredi 2002a, pp. 339-346; Manfredi 2003, pp. 211-217.
2 Acquaro 2013, pp. 35-39.
3 Visonà 2009b, pp. 125-131.
4 Frey-Kupper 2009a; alcune indicazioni bibliografiche anche in Gianazza 2014.
5 Holmes 2011.
6 Caccamo Caltabiano et alii 2017.
7 Callegarin 2015, pp. 158-160.
8 Sole 2015, pp. 28-38; Visonà 2007, p. 199, nella recensione al volume Caccamo Caltabiano, Campana, Pinzone 
2004, evidenzia l’assenza di contributi dedicati alla regione occidentale della Sicilia e alla monetazione punica. Cfr. Caccamo 
Caltabiano 2019, pp. 102-174.
9 Sole 2018b, pp. 139-151.
10 Cutroni Tusa 2005, pp. 867-887; Gandolfo 2005, pp. 889-893. Su questi studi si ritornerà nell’ambito della discus-
sione sulla numismatica punica di Sicilia; sulla leggenda ṣyṣ cfr. tra l’altro Sauren 2014, pp. 67-72.
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sbona dal 25 settembre al 1 ottobre 2005, nella sezione dedicata alla numismatica non si registra nessun 
intervento dedicato alle produzioni puniche nelle isole e nella Penisola Italica11. Diversamente, nel IX 
Congreso Internacional de Estudios Fenicios y Púnicos, svoltosi a Mèrida nell’ottobre 2018, sono stati 
presentati due lavori rispettivamente, sulle monete sarde da Gianluca Mandatori e sulle divinità maschili 
raffigurate sulle monete siciliane da J. M. Puebla Morón12.

In occasione del Workshop Internazionale di Numismatica svoltosi a Roma nel 2011 Numismatica 
e Archeologia. Monete, stratigrafie e contesti. Dati a confronto si registrano l’intervento di L. Sole dedicato 
al ripostiglio di monete puniche di Gela e due riservati a ritrovamenti in Nord-Africa13.

Nel 2019 nell’ambito di due convegni internazionali, svoltesi rispettivamente a Roma e a Milano, 
sono stati presentati interventi da parte di chi scrive su argomenti molto specifici ma poco trattati nell’am-
bito della numismatica punica: le monete in contesti di fondazione14 e il fenomeno del frazionamento15.

Prima di affrontare nello specifico i più recenti apporti alle innumerevoli problematiche legate alle 
produzioni fenicie e puniche delle isole e della Penisola Italica, si sottolinea che questo contributo diffi-
cilmente potrà essere esaustivo e toccare nello stesso modo i molteplici e difficili argomenti legati ad una 
monetazione che inizia alla fine del V sec. a.C. e che nelle sue espressioni linguistiche più tarde sopravvive 
fino all’epoca di Caligola16. Ugualmente in molti casi si farà riferimento soltanto agli ultimi apporti su 
una determinata questione senza che ciò implichi la volontà di non voler citare lavori importanti17. In 
generale, infatti, si cercherà di focalizzare l’attenzione sugli argomenti più attuali o che forniscono nuovi 
spunti di riflessione. 

Come premessa, va ribadito che rimane difficile una valutazione globale del fenomeno numisma-
tico punico, per la mancanza di fonti che coadiuvino la comprensione del funzionamento delle monete 
e la notevole dispersione areale e temporale della documentazione18. Per altro, non vanno sottovalutate 
le difficoltà obiettive, in alcuni casi, per lo studio del materiale19 e/o la scarsa attenzione riscontrata nella 
registrazione del dato archeologico di ritrovamento20. Tuttavia, vanno sottolineati gli importanti apporti 

11 Arruda 2014.
12 Mandatori 2020, pp 121-128; Puebla Morón 2020, pp. 129-136.
13 Pardini, Parise, Marani 2018.
14 Manfredi c.d.s. a.
15 Manfredi c.d.s. b.
16 Acquaro 2008a, pp. 1-59.
17 Cfr. ad esempio Visonà 2006, pp. 473-476.
18 Manfredi 2002a, pp. 339-346; per altro ci si interroga ancora sull’utilizzo e il significato del termine punico Cfr. Prag 
2006, pp. 1-37.
19 Frey-Kupper 2017, p. 672; per le difficoltà nello studio del materiale nord africano cfr. ad esempio Munzi, Felici, 
Ciotola 2018, pp. 617-636.
20 Esemplificativo al proposito è la problematicità della lettura delle monete rinvenute dalle necropoli puniche e non 
dell’Occidente per le quali spesso la registrazione si limita alla dicitura “moneta punica”. Per un approccio più attuale e si-
stematico cfr. per esempio i più recenti ritrovamenti in Sardegna: Guirguis 2010, p. 78; Pompianu 2017, pp. 20-22 t. 28; 
Salvi 2019, p. 1361. 
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degli studi sulle sequenze di conî21, le ricerche “statistico-quantitative” per la definizione dei volumi di 
produzione22, la provenienza dei metalli23 a completamento delle insostituibili seriazioni stilistiche, pon-
derali e gli studi sulle tecniche di coniazione24.

A ciò si aggiunge il non ancora sistematico studio della produzione della zecca metropolitana di 
Cartagine, che rappresenta il punto di partenza e il fulcro politico ed economico di tutta l’organizza-
zione della monetazione punica del Mediterraneo25. Interessante al proposito è l’impostazione che S. 
Frey-Kupper dà al problema in relazione alla produzione siciliana ricordando come “non [sia] facile di-
stinguere i tre livelli, cioè l’influenza dell’amministrazione centrale della capitale (Cartagine e Roma), 
quella dell’amministrazione instaurata in Sicilia nel territorio sia dall’eparchia punica, sia dalla pro-
vincia romana e poi dalle amministrazioni civiche locali” 26. Il lavoro risulta di non facile realizzazione 
come dimostra l’impegno riservato da tempo da P. Visonà alla revisione delle emissioni in bronzo27. 
Con ancora diverse problematiche aperte (iconografiche, ponderali, rapporti di conio, ecc.), tutte le ar-
gomentazioni sulle eventuali zecche delle colonie d’Occidente dovrebbero poter contare sul confronto 
puntuale con la madrepatria che ne permetterebbe una più precisa definizione in relazione ai diversi 
eventi storici28. J. Alexandropoulos ha da tempo evidenziato la fondamentale centralità dello studio delle 
monetazioni di Cartagine e del Nord-Africa e per tale motivo il volume tratta le serie siciliane sarde e 
spagnole “dans la seule mesure où elles ont eu une influence directe sur le monnayages émis en Afrique. Il 
s’agit d’ailleurs d’émissions relativement bien connues dans l’ensembles, souvent largement bien commen-
tées, beaucoup mieux en tous cas que leurs homologues africaines” 29. Al proposito, dal lavoro di P. Visonà 
dedicato al periodo formativo della zecca metropolitana tra il 350 e il 300 a.C. emergono importanti 
elementi di valutazione sulla politica monetale di Cartagine alla fine del IV sec. a.C. con l’introduzione di 
uno standard ponderale multimetallico basato sul siclo fenicio declinato in frazioni anche molto piccole 
e un repertorio iconografico normalizzato30.

21 Sole 2019, pp. 251-268; Visonà 2018d.
22 Sole 2018b, p. 145.
23 Albarède, Blichert-Toft, Rivoal, Telouk 2016, pp. 127-137; Manfredi 2016b, pp. 153-163; Artru 2019, pp. 
91-97; Vagi 2015, pp. 159-220.
24 Di grande importanza il rinvenimento a Cartagine di una matrice per in pietra per le monete della II punica. Cfr. 
Frey-Kupper 2009b, pp. 185-192.
25 Un esempio della poca attenzione riservata all’incidenza politica e amministrativa della monetazione punica nella storia 
di Cartagine è rappresentata dal Catalogo della mostra Carthago voltasi presso il Parco archeologico del Colosseo (settembre 
2019 – marzo 2020), dove queste problematiche non sono trattate e nel catalogo sono presentati soltanto due tetradrammi, 
Core (letta come Cerere)/protome e leggenda ʻmmḥnt e Eracle-Melqart/protome e mḥšbm del 320-300 a.C. (Russo, Guar-
neri, Xella, Zamora López 2019). 
26 Frey-Kupper 2006, pp. 27-56; Frey-Kupper 2017, p. 670.
27 Visonà 2018a, p. 25: “Re-examining early Carthaginian coinage in light of past and current investigations, and with 
expanded sets of data resulting from new research methodologies, has helped to clarify the first stage of minting at Carthage, 
Carthaginian minting practices in N Africa and Sicily, and the chronology of the first issues”.
28 Visonà 2017b, pp. 186-209.
29 Alexandropoulos 20072, pp. 38-39. Dello stesso parere Manfredi 1995, pp. 9-15.
30 Visonà 2018a, pp. 9-29.
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Uno dei principali argomenti di discussione rimane quello relativo al significato e lettura delle ico-
nografie presenti sulle emissioni occidentali. In primo luogo, la mai sopita disputa sulla lettura della testa 
femminile che compare sulla maggior parte delle emissioni puniche. Ancora indicata come “Tanit”31 
o Core/Kore come sostenuto da E. Acquaro32. Quest’ultima lettura è contestata da P. Visonà, che evi-
denzia come sia stata messa in discussione in diverse sedi l’importanza del culto di Demetra e Core nella 
religione punica33. Tuttavia, di particolare interesse le osservazioni di J.M. Puebla Morón che a proposito 
delle scelte iconografiche operate delle città fenicie di Sicilia specifica “it can be concluded that the first 
mintings of Punic Sicily involved an extensive mimetic process. Punic towns imitated both the usage of coin-
age for trade, as well as the iconographic elements on coinage, from the Greek poleis with which they carried 
out commercial transactions”. Inoltre, le iconografie delle divinità greche, anche se non avevano specifici 
culti nelle città, potevano essere associate a divinità puniche: “this usage of Greek images of the divine 
should not be understood to suggest an incorporation of the Greek pantheon into the Punic ideology. The 
acquisition of an external figurative unit-in this case, the iconography-does not imply the more substantive 
acceptance of these symbols at an ideological level” 34.

Discussa è anche la lettura delle monete puniche con testa femminile con tiara e rovescio leone 
datate al 320-306 a.C., per le quali chi scrive aveva proposto un possibile legame con l’Astarte Ericina35. 
A.C. Fariselli, ripercorrendo molti aspetti legati alla coniazione di queste monete ritiene più adeguata 
una interpretazione come “una versione orientale di Atena […] a maggior ragione se si focalizza la natura 
polisemica dell’Atena frigia” 36. Dello stesso parere S. De Vincenzo, che pur ritenendo suggestiva l’ipotesi 
del legame con l’Astarte Ericina, ricorda che sulle monete di Erice compare l’iconografia testa di Atena/
pegaso in volo.37

Ancora sulla lettura delle iconografie delle prime emissioni puniche in Sicilia, sono da segnalare le 
precisazioni di A. Tusa Cutroni a proposito della testa raffigurata sul dritto della serie con al rovescio il 
cavallo al galoppo della metà del IV sec. a.C.38: la lettura proposta da G.K. Jenkins nel 1963 come testa di 

31 Thonemann 2015, p. 104; Moreno Pulido 2017, pp. 502-506; sull’orientamento dei profili delle teste femminili sulle 
monete puniche e il loro significato messo in relazione con le figurazioni delle stele cartaginesi cfr. Bénichou-Safar 2007, 
pp. 18, 22-25. Per quanto riguarda la raffigurazione del “segno di Tanit”, Gaudina 2012, pp. 375-378 ne evidenzia la pre-
valente attestazione sulle emissioni di epoca neopunica a Pantelleria, sulle monete della Numidia e della Penisola Iberica, ma 
anche sui tetradrammi di zecca incerta di Sicilia del IV sec. a.C. e sugli stateri in oro della zecca di Cartagine del 375-360 a.C.; 
in generale sul significato del simbolo si vedano anche: Cairn 2004; Orgiu 2013, pp. 31-42; Acquaro 2015, pp. IX-XIV.
32 Acquaro 2008b, pp. 135-136.
33 Visonà 2010a, pp. 143-144; Visonà 2018a, p. 17; sulla problematica relativa al culto di Demetra e Core cfr. tra l’altro 
Garbati 2014-2015, pp. 81-113.
34 Puebla Morón 2018b, pp. 363-364.
35 Manfredi 2010, pp. 208-210.
36 Fariselli 2006, pp. 90-97
37 De Vincenzo 2013, pp. 21-22; inoltre: Cutroni Tusa 2010a, pp. 63-68; Lietz 2010, pp. 89-94.
38 Sulla distinzione tra cavallo al galoppo o impennato cfr. da ultimo Acquaro 2013, p. 36. Tuttavia, in questa sede si 
preferisce una descrizione uniforme (anche se probabilmente semplicistica) come cavallo al galoppo. Sull’origine del tipo 
“prancing horse” cfr. tra l’altro Frey-Kupper 2014, p. 97.
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Trittolomo accettata, anche se prudentemente indicata come testa maschile (?)39, è rimessa in discussione 
dalla studiosa che ne ribadisce la lettura come testa femminile40. Di parere completamente diverso P. Vi-
sonà, che, come già ricordato, ritiene che difficilmente l’iconografia punica sia da “porre in relazione con 
l’introduzione del culto di Demetra e Kore secondo il rito greco a Cartagine dopo il 396 a.C.” 41.

Una guida utile per la lettura delle iconografie è indubbiamente il Corpus Nummorum Punicorum 
di Mauro Viola, la cui logica, come affermato dallo stesso autore, “nella sequenza, è stata dettata esclu-
sivamente dall’ iconografia, privilegiando la faccia in cui non è rappresentata una testa” 42; inoltre, come 
evidenzia E. Acquaro, “dalla lettura del Corpus emerge il ruolo dominate del tipo del cavallo, un tipo a cui 
Cartagine affiderà la propria memoria storica, condividendola in qualche caso con Roma e lasciandola in 
eredità sino ai Vandali con il suo messaggio africano alternativo a quello italico” 43.

Quello che emerge ancora nella più recenti pubblicazione è la mancanza di uniformità nella regi-
strazione del dato monetale attribuibile al mondo punico. La Sylloge Nummorum Graecorum, Italia. 
Firenze, curata da M. Piga, segue il criterio di estrapolare dal consueto contesto greco la monetazione 
cartaginese conservata nel Medagliere del Museo Archeologico Nazionale di Firenze. La Sylloge raccoglie 
178 monete di zecca cartaginese e nord-africana (nn. 1-57, 98-100,102-105,110-113, 115-155, 170-174) 
in bronzo, oro, elettro; siciliana (nn. 58-66, 101), in argento e bronzo; sarda (nn. 68-97, 106-109, 114, 
157-159, 175-178) in bronzo; italica (nn. 160-169) in argento e bronzo; spagnola (nn. 156) in bronzo; 
incerta (nn. 168-169) in bronzo44. In particolare, lo studioso sottolinea l’attribuzione alla zecca di Car-
tagine delle serie in bronzo testa maschile (?)/cavallo al galoppo (nn. 1-10), palma/protome (nn. 19-25), 
Core/cavallo stante (nn. 26-54), anche se specifica la possibile esistenza di zecche anche in Sicilia e Sarde-
gna. In riferimento a queste emissioni da sottolineare anche la registrazione di tipi inediti non presenti 
nel Corpus di M. Viola (nn. 55, 57). Sorvolando sulla presenza nella SNG Firenze di monete di zecca 
cartaginese o nord-africa, non essendo questa la sede preposta, altrettanto articolata è la documenta-
zione relativa alle zecche cartaginesi in argento di Sicilia (nn. 58-65) – tra cui un probabile falso d’epoca 
(n. 65) – e in bronzo (nn. 66-67). Le problematiche legate alle serie catalogate anche nell’opera come di 
zecca sarda (nn. 68-97, 106-109, 114, 157-159, 175-178), saranno approfondite nel paragrafo dedicato 
alla Sardegna; tuttavia, anche per queste emissioni lo studioso accetta l’ipotesi della molteplicità delle 

39 Cfr. da ultimo SNG Firenze, nn. 1-9; come testa maschile (?) è interpretato anche in Viola 2010, n. 126. 
40 Cutroni Tusa 2006a, pp. 675-679.
41 Visonà 2010a, p. 143; in generale sull’iconologia e l’iconografia cartaginese cfr. Bénichou-Safar 2007, pp. 5-46; Ac-
quaro 2008a, pp. 1-59.
42 Viola 2010, p. III. Il volume è interessante per il lodevole sforzo svolto per uniformare le descrizioni, oltre che 
per un imponente lavoro di raccolta bibliograf ica aggiornata al 2010. Sul lavoro cfr. la recensione di Visonà 2012, pp. 
365-366.
43 Acquaro 2014, p. 70; sull’iconografia del cavallo cfr. anche Visonà 2009a, pp. 173-181; in generale sulla ripresa dei 
temi iconografici punici sulle monete africane di epoca vandala cfr. Asolati 1994-1995, pp. 187-202; tra l’altro Morrison 
2010-2011, p. 149. Per questi temi presenti anche sulle monete in bronzo di Giustiniano I a Cartagine, cfr. Hahn, Metlich 
2000.
44 SNG Firenze; il volume è commentato in Acquaro 2017 e recensito da Visonà 2018c, pp. 404-406.
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zecche di produzione45. Inconsueta risulta comunque l’esclusione dal volume delle monete autonome di 
Mozia, Panormo, Solunto, Cossura e Melita registrate nella successiva Sylloge Nummorum Graecorum, 
Sicilia. Firenze. Alla zecca di Mozia appartiene il didramma testa femminile/cavaliere nudo e leggenda 
in greco MOTYA; alla zecca Panormo-ṣyṣ, l’hemilitron Gallo leggenda ṣyṣ/sei globetti e il tetras Gallo 
leggenda ṣyṣ/tre globetti datate tra la seconda metà del V sec. e il 380 a.C. circa; alla zecca di Solunto 
l’esemplare testa di Atena con elmo/arciere e leggenda kpr’46. Ancora, sono presentate due monete di 
Pantelleria con al rovescio leggenda ‘yrnm e al diritto testa di Iside, due di Malta e una granchio/simbolo 
di Tanit in corona attribuita ad una zecca punica di Lampedusa47. 

Diversamente, la Sylloge Nummorum Graecorum, Italia. Verona utilizza il criterio tradizionale se-
condo cui “le monete puniche coniate in Zeugitania, Sardinia e Sicilia costituiscono una sezione a parte 
[…] facendo prevalere in questo caso, come in quello dei regni sovraregionali, il criterio politico su quello geo-
grafico” 48. Nella SNG Verona, sono registrate 38 monete puniche (nn. 519-556) a cui si aggiungono 16 
esemplari delle zecche di Pantelleria (nn. 503-505) e Malta e Gozo (nn. 506-518). Alla zecca di Panormo 
è attribuita una moneta a leggenda ṣyṣ (n. 523) del 409 a.C. circa; a zecca della Sicilia occidentale o Carta-
gine sono riferiti gli esemplari testa maschile (?)/cavallo al galoppo (nn. 524-529) e palma/protome con 
datazione al 330-310 a.C. (nn. 530-531). Alla Sicilia occidentale sono riferiti i pezzi testa di Core (letta 
come Kore)/cavallo stante, dietro palma (nn. 532-537) e l’esemplare palma/Pegaso del 290/280-260 a.C. 
(n. 538). Ancora a Sicilia occidentale o Cartagine sono attribuite le monete Core/protome del 300-260 
a.C. (nn. 539-540), mentre le successive Core/protome sempre di modulo minore (nn. 541-544) a zecca 
sarda, così come gli esemplari di modulo maggiore datati al 260-240 a.C.49. A zecca cartaginese sono 
riferiti i pezzi nn. 547-555, e a zecca sarda la moneta Core/toro datata, secondo la lettura tradizionale, a 
dopo il 216 a.C.50.

Nella SNG del Museo Civico “Ala Ponzone” sono documentate: una moneta in bronzo della zecca 
incerta della penisola Italica (215-205 a.C.) (n. 123); quattro monete attribuite a zecca sardo-punica (nn. 
235-238) di cui due della serie Core/protome equina del 300-264 a.C. (nn. 235-236); una della serie 
Core/cavallo stante dietro, palma e nel campo caduceo (n. 237) del 264-241 a.C.; una Core/toro stante 
sopra astro (n. 238). Segue il pezzo n. 239 di possibile zecca sarda di Caralis di epoca augustea con al dirit-
to teste dei sufeti e ARISTOMUTMBALRICOCESVF e al rovescio un tempio tetrastilo e VENERIS 
(retrogrado). Per quanto riguarda la zecca di Cartagine si registra uno šeqel in elettro del 310-270 a.C. 
(n. 277) e uno šeqel del 255-241 a.C. (n. 278). Infine una moneta della zecca incera delle isole del canale 

45 SNG Firenze, p. 25.
46 SNG Firenze, Sicilia, p. 60, n. 1; p. 62, nn. 1-2; pp. 67-68, n. 1.
47 SNG Firenze, Sicilia, pp. 112-113, nn. 2-3; p. 114, nn. 1-2; p. 115, n. 1.
48 SNG Verona, p. 22.
49 Questa seriazione è proposta in base alle riflessioni di Frey-Kupper 2013, pp. 138-143, 678-680. SNG Verona, pp. 174-
176.
50 SNG Verona, pp. 174-176.
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di Sicilia (catalogate come isole della Tunisia) del II sec. a.C. con al diritto Eracle e lettere bp e al rovescio 
granchio e leggenda bšby (n. 280)51. 

Nel 2007 nel volume Raccolte Italiane di monete puniche sono state pubblicate le monete conserva-
te nel museo di Chieti e L’Aquila e delle Collezioni private di Salvatore Camedda, del Museo Norace di 
Pula e di Mauro Viola. La pubblicazione è completata da un catalogo delle monete puniche riconiate e 
con errori di conio come aggiornamento del volume sul fenomeno delle riconiazioni ed errori di conico 
edito da chi scrive nel 199052.

Nel 2008 S. Amata, pubblica le monete puniche della Collezione Cammarata di Enna, anticipata 
durante il IV Congreso Internacional de Estudios Fenicios y Púnicos del 199553. Nell’edizione definitiva 
lo studioso presenta 997 monete, tra cui monete riferibili alla zecca di Morgantina della fine della II guer-
ra punica, quattro rispostigli inediti di Himera, Castel di Iudica, Santa Caterina Villermosa e Solunto, 
insieme alle monete delle zecche puniche di Sicilia, Malta e isole del Canale di Sicilia, Cartagine, Nord 
Africa e Sardegna54. Per quanto riguarda la Sicilia, si registrano 141 esemplari attribuibili alla zecca di 
Panormo-ṣyṣ, datati dal 430 al 330 a.C. (nn. 1-141), a cui si aggiungono sei pezzi di epoca romana (nn. 
142-148) e due monete del tipo gallo/sei e tre globetti riconiate su bronzi di Agrigento del tipo aquila/
granchio (nn. 149-150). Alla zecca di Mozia dal 425 al 397 a.C. sono attribuite 39 monete (nn. 150-
190), 40 esemplari alla zecca di Solunto dalla prima metà del 409 a dopo il 241 a.C. (nn. 191-231) e 
una moneta testa di Eracle-Melqart con leontè/gambero e sei globetti, riconiata su aquila/granchio di 
Agrigento (n. 232). Alla zecca di Erice dalla fine del V al 340 a.C. 20 pezzi (nn. 233-253). Le serie testa 
maschile (letta come Core)/cavallo al galoppo (nn. 254-309), datate alla prima metà del IV sec. a.C., sono 
attribuite a zecca siciliana. Interessante la registrazione della variante sul dritto testa maschile, dietro la 
nuca tre globetti (n. 306) e testa maschile, sopra la nuca, contromarca e astro radiato (nn. 307-309). Allo 
stesso periodo e zecca sono attribuite le monete testa maschile tra due spighe/cavallo al galoppo (letto 
come impennato) (nn. 310-316); Core/protome (nn. 317-371). Alla metà del IV sec. a.C. sono datate le 
monete palma/pegaso (nn. 372-394). Seguono sei tetradrammi della zecca ršmlqrt del 350-354 a.C. (nn. 
395-400); due del 320-306 Core/protome e lettere mem, mem (nn. 401-402) e quattro Eracle-Melqart 
con leontè/protome del 300 a.C. (nn. 403-406). Allo stesso periodo sono attribuite le 39 monete palma/
protome (nn. 407-446). Interessante l’attribuzione a zecca siciliana del 300-264 a.C. delle 46 monete 
Core/protome (nn. 447-493), con molte delle varianti conosciute e tra cui è da segnale l’esemplare n. 461 
di g 1,8055. Sempre alla Sicilia punica ma con la specifica “zecca incerta” sono riferite le cinque monete 
Core/protome di modulo maggiore del 264-241 a.C. (nn. 494-498). Ai mercenari di Monte Altesina è 
attribuita la moneta testa di Atena galeata e lettera ‘alef/cavallo al galoppo, dietro stendardo (n. 488). 

51 SNG Cremona.
52 Manfredi 2007; Manfredi 1990 a cui si aggiungono gli esemplari presenti nelle pubblicazioni analizzate in questo 
lavoro.
53 Amata 2000, pp. 439-460.
54 Amata 2008, il volume non risulta di facile consultazione e le monete non sono tutte illustrate.
55 Manfredi 2009, pp. 7-116.
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Alla zecca di Morgantina del 213-211 a.C. sono attribuite 33 monete del tipo testa maschile/elefante (nn. 
500-501), testa maschile laureata/cavallo al galoppo ḥet (n. 502), testa maschile/cavallo al galoppo ḥet e 
taw (nn. 503-510), testa femminile (Demetra?)/cavallo al galoppo, ramo di palma lettera ḥet (nn. 511-
525), testa femminile (Demetra?)/cavallo al galoppo, corona d’alloro, lettera ḥet (nn. 526-533). Seguono 
undici pezzi della zecca di Pantelleria (nn. 534-545); due monete attribuite alla zecca di Lampedusa con 
granchio e lettere puniche/simbolo di Tanit e caduceo (n. 546) e granchio lettera bet/granchio (n. 547). 
45 pezzi sono della zecca di Malta (nn. 548-593). Per quanto riguarda i ripostigli di Sicilia si registra: 
quello di Himera con due monete della Panormo-ṣyṣ dopo il 409 a.C. (nn. 594-595) e due tra la fine del V 
e inizio IV a.C. (nn. 596-597), due monete della zecca di Siracusa dal 410 a.C. (nn. 598-599). Dal riposti-
glio di Contrada Giresi-Castel di Udica (CT) provengono 140 monete Core/cavallo stante dietro palma 
(nn. 600-740) che documentano interessanti varianti tipologiche; una moneta palma/protome riconiata 
su Core/cavallo al galoppo (n. 741), novantasei pezzi Core/protome modulo minore (nn. 742-838). Dal 
ripostiglio di S. Caterina di Villermosa (CL) provengono diciassette monete Core/cavallo stante dietro 
palma (nn. 843-860) e una Core/protome modulo minore (n. 861). Anche il ripostiglio di Solunto è 
composto da 56 pezzi Core/cavallo stante dietro palma (nn. 863-919) e 18 monete Core/protome, mo-
dulo minore (nn. 920-938). Seguono le monete attribuite alla zecca di Cartagine e del Nord Africa in 
argento del 350-320 a.C. (nn. 939-945), del 241-221 a.C. (n. 946); 221-201 a.C. (nn. 947-960); 221-202 
a.C. (nn. 961-962); 200 a.C. circa (nn. 963-967); fine III-inizi II sec. a.C. (nn. 968-969); 200-146 a.C. 
(nn. 970-972); zecca di Numidia e Mauretania da 208 al 118 a.C. (nn. 974-978). Alla zecca italica tra il 
215 e il 205 a.C. sono riferite le monete nn. 979-980 del tipo Core/cavallo stante, dietro albero di palma; 
Core/cavallo retrospiciente (n. 981), Core/protome (nn. 982-983); Core/protome e lettera ‘alef (nn. 
984-985). Alla zecca di Sardegna risalgono le monete del 264-241 a.C. Core/cavallo stante (nn. 986-991), 
Core/tre spighe (n. 993) del 241-238 a.C., Core/cavallo stante sopra disco solare con urei, sotto lettera 
ḥet del 241-221 a.C. (n. 994), Core/toro del 216 a.C. (nn. 995-997). È doveroso precisare che le circa 400 
monete di attribuite a zecca siciliana punica della Collezione Cammarata provengono da acquisizioni di 
altre collezioni o acquisti da aste, anche se S. Amata specifica la “natura isolana” della raccolta. Rimane 
comunque la varietà e la complessità della collezione. Per quanto riguarda la serie testa maschile/cavallo 
al galoppo, interessante risulta il frazionamento della serie con valori ponderali registrati tra g 8,00-6,00; 
6,00-4,00; 4,00-2,00, 2,00-0,80.

Nel 2013 E. Piras56, ha pubblicato 808 monete puniche di cui 127 del tipo Core (Kore)/protome 
modulo minore (tipo A); 496 di modulo maggiore (tipo C); 18 Core/cavallo stante (tipo D); una testa 
virile (?)/cavallo stante (tipo E); tre Core/cavallo stante retrospiciente con o senza lettere (tipo F e G); 
quattro Core/cavallo stante dietro palma (tipo H e I); 97 Core/tre spighe (tipo L); una Iside/tre spi-
ghe (tipo O); 59 Core/toro (tipo P); una Core (?)/cavallo rampante. Tutti gli esemplari, ad eccezione 
di quest’ultima moneta attribuita a zecca di Sicilia, sono ritenuti di zecca sarda. Colpisce la mancanza 
delle datazioni delle serie pubblicate e di commenti su problematiche che sono ampiamente dibattute 

56 Piras 2013b, pp. 21-22. 



La monetazione punica in Sicilia, Sardegna e Italia meridionale 51

nell’ambito scientifico. E. Acquaro in particolare, segnala la mancanza nel catalogo del rapporto tra 
diritto e rovescio ed evidenzia come le monete indicate come sarde non siano riferite all’autorità emit-
tente cartaginese, ma ad esclusiva zecca isolana, non riconoscendo in questo modo quel carattere “che 
traduce in termini locali il programma economico monetale di Cartagine in Sardegna, che passa da una 
africanizzazione delle risorse agrarie (il tipo L con le tre spighe) ad una più vasta strategia mediterranea 
(il tipo P con il toro stante)” 57. P. Visonà ribadisce l’assenza di zecche autonome nella Sardegna con-
trollata direttamente da Cartagine e che ritiene la presenza di monete d’oro e bronzo dopo il 350 a.C. 
gestita direttamente dalla metropoli58.

Nel 2018 G. Lulliri ha presentato un catalogo tipologico di 599 monete che l’Autore ritiene di zecca 
sarda e delle quali non è facile evincere la provenienza anche di quelle indicate come varianti inedite. Le 
ipotesi espresse dall’autore sulla circolazione e produzione monetaria punica di Sardegna risultano per 
molti versi singolari; per tale motivo si procederà ad un’analisi più approfondita del testo nella sezione 
dedicata all’isola59.

Per quanto riguarda le collezioni straniere, P. Visonà pubblica una scelta di monete puniche conser-
vate nel medagliere della Biblioteca Vaticana. Due bronzi palma/cavallo stante, dietro caduceo di zecca 
incerta del 300-250 a.C.; uno di zecca sarda Core/cavallo stante del 260-250 a.C., che risulta essere l’uni-
co pezzo conosciuto con globetto e lettera gimel; cinque esemplari di zecca cartaginese datati tra il 235 
e il 220 a.C.: due billoni Core/cavallo stante, dietro palma; tre bronzi Core/cavallo stante, dietro palma; 
Core/cavallo sopra disco e urei, Core/cavallo stante dietro caduceo; tre mezzi šeqel in argento, due Core/
cavallo stante, sopra astro, di zecca italica del 215-209 a.C. e uno con al rovescio cavallo stante, dietro 
palma del 215-208 a.C.. Seguono due bronzi riconiati il primo Core/cavallo stante di zecca italica del 
215-208 a.C. su una semioncia romana; il secondo Core/cavallo stante dietro caduceo di zecca cartagi-
nese del 213-210 a.C. su litra di Gerone II. Ancora quattro pezzi di zecca cartaginese: due mezzi šeqel in 
billone del 204-202 a.C. e del 208-202 a.C., un bronzo del 200-190 a.C. e un doppio šeqel del 150-146 
a.C. Infine una moneta di imitazione della zecca di Tunisia? del II sec. a.C.60. Di particolare interesse la 
discussione sul tipo palma/cavallo stante, dietro caduceo di cui in appendice documenta undici varianti, 
anche se lo studioso non propone un’ipotesi specifica sulla zecca di coniazione61. 

Un tetradramma della zecca di Panormo-ṣyṣ del 340-320 a.C. e un bronzo di Solunto del 420-400 
a.C. con al diritto testa di Eracle-Melqart e al rovescio gambero e leggenda kfr’ conservati nella Colle-
zione del Pushkin Museum di Mosca sono stati recentemente pubblicati da S.A. Kovalenko62. Lo stesso 
studioso nel lavoro dedicato alla collezione di Vasilii Rozanov, conservata al Pushkin Museum, cita la 

57 Acquaro 2014, p. 74.
58 Visonà 2018a, p. 21.
59 Lulliri 2018.
60 Visonà 2017b, pp. 186-209.
61 Göricke-Lukić 2004, pp. 197-199 nn. 579, 581-583; Visonà 2017b, pp. 192-193.
62 SNG Pushkin, nn. 549 e 561.
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presenza di “bronze denominations of the Carthago mint dated mostly by the 3th c. BC and having common 
types of Kora-Persephone and horse protome whit palm tree” 63.

Nella Collection de bronzes grecs de Marc Bar conservata nella Bibliothèque Royale de Belgique, si 
registrano per le serie siciliane, due monete della zecca Panormo-ṣyṣ (nn. 276-277) rispettivamente gallo/
sei globi e leggenda ṣyṣ del 445-425 a.C. e testa di Apollo/pegaso e lettera ṣade del 340-320 a.C.; due di 
Solunto Testa di Atena con casco/Eracle-Melqart e leggenda kfr’ del 350-300 e testa di Eracle-Melqart/
tonno 300-260 (nn. 278-279). Seguono ancora come di zecca siciliana, le monete palma/protome equina 
(n. 280); Core (letta Perséphone-Tanit)/cavallo stante, dietro palma (nn. 281-284); testa maschile tra due 
spighe (letta tête d’Héraclés-Melqart)/cavallo al galoppo (cheval fringant) riconiata su Core/cavallo stan-
te, dietro palma (n. 285); testa maschile (letta Perséphone-Tanit)/cavallo al galoppo (cheval fringant) (nn. 
286-287). Alla Sardegna punica sono attribuite le monete nn. 288-290 Core (letta Perséphone-Tanit)/
protome equina – di cui la n. 289 è di modulo maggiore – e n. 291 Core (letta Perséphone-Tanit)/tre 
spighe datata al 240-215 a.C. Nella Sylloge belga sono presenti anche un esemplare della zecca di Cos-
sura (n. 292); tre di Melita (nn. 293-295); uno di Leptis Magna (n. 296); due di zecca cartaginese tra il 
220 e il 145 a.C.(nn. 297-298); una moneta della zecca neopunica di Utica (n. 299); tre numidiche (nn. 
300-302); una di Tingi (n. 303). Seguono anche esemplari delle zecche spagnole neopuniche di Cadice, 
Malaga (nn. 305-308) ed Ebusus (n. 312)64.

Nella Collection Christomanos di Atene è presente un bronzo Core (Tanit)/protome equina65, nella 
Soutzos Collection dello stesso Museo un tetradramma Eracle-Melqart con leonté/protome equina e pal-
ma e leggenda fuori conio66. Ancora, nella The Kikpe Collection of bronze Coins di Atene, sono registrate 
un’oncia di Mozia del 409-397 a.C. con testa femminile di prospetto al diritto e granchio al rovescio (n. 
210); un’emilitra della zecca Panormo-ṣyṣ del 420-380 a.C. con Gallo (con tracce di riconiazione)/sei 
globetti (n. 213) e tre della stessa zecca del 336-330 a.C. con cavallo al galoppo con sopra chicco di orzo/
parte anteriore di toro androprosopo (n. 214) e testa maschile (Apollo?)/parte anteriore di cavallo (nn. 
215-216). Alla zecca di Solunto si riferisce la moneta n. 229 del IV sec. a.C. con al diritto testa di Atena di 
prospetto e arciere al rovescio. Oltre alle monete della Sirtica e Bizacena (nn. 1198-1200) dalle zecche di 
Leptis Magna e Hadrumentum del II-I sec. a.C., si registrano sette esemplari della zecca di Cartagine tra 
il III e il II sec. a.C. (nn. 1201-1207), un esemplare della zecca di Utica del 145-105 a.C. (n. 1211); due di 
Cossura della seconda meta del I sec. a.C. (nn. 1212-1213); di Malta (nn. 1218-1219) e delle zecche nord 
africane di Numidia e Mauretania dal 203 al I sec. a.C. (nn. 1220-1229). Di grande interesse per la nostra 
rassegna sono le monete nn. 1203-1210 datate tra il 370 e il 290 a.C. per il quale gli editori si pongono il 
problema della lettura della testa femminile come Core o Tanit. Inoltre, le monete del tipo testa maschile 
(?)/cavallo al galoppo del 370-340 a.C. (n. 1203) e Core/protome del 300-290 a.C. (nn. 1204-1207) sono 

63 Kovalenko 2017, p. 444.
64 SNG Bar.
65 SNG Christomanos, n. 52.
66 SNG Soutzos, n. 190.
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attribuite all’autorità emittente di Cartagine e riferite a zecca incerta di Sardegna e Sicilia; gli esemplari 
Core/cavallo, dietro palma (nn. 1208-1210) sono allo stesso modo attribuiti all’autorità di Cartagine ma 
di zecca siculo-punica. Infine, la moneta n. 1214, con granchio/simbolo di Tanit e caduceo entro corona 
viene datata al II sec. a.C. e attribuita sia pure dubitativamente alla zecca di Lampedusa67.

Una moneta in bronzo della zecca di Mozia datata al 400 a.C. con al diritto Gorgoneion e al rovescio 
palma e leggenda punica (n. 110) è registrata nella Collection of the Society of Antiquaries New Castle upon 
Tyne. Seguono una moneta dell’epoca di Tiberio della zecca di Oea in Tripolitania (n. 1009), cinque 
esemplari in argento, elettro e bronzo della zecca di Cartagine tra il 300 e il 200 a.C. (nn. 1010-1014) e 
quattro tetradrammi registrati come di zecca siculo-punica (nn. 1015-1020: il n. 1015 Core/protome 
e leggenda ‘mmḥnt del 32-300 a.C.; il n. 1016 testa di Eracle-Melqart/protome e leggenda mḥšbm del 
300-280 a.C.). Per quanto riguarda i bronzi testa maschile (?)/cavallo al galoppo (nn. 1017-1019) datati 
alla fine del IV-primi del III sec. a.C. si registra la lettura del dritto come testa di Tanit e una datazione 
allineata con quelle della serie Core (ancora Tanit)/cavallo stante, dietro palma (n. 1020). Seguono due 
monete in argento attribuite a zecca campano-punica tra il 220 e il 200 a.C. con testa di Core/cavallo 
stante sopra disco radiato, sotto lettera ‘ayin (n. 1021); testa di Core/cavallo (n. 1022) e testa maschile/
cavallo al galoppo sotto lettere ḥet e taw (n. 1023). A zecca sarda sono attribuiti bronzi Core/protome 
del 300-264 a.C. (nn. 1024-1025), Core/protome del 264-241 a.C. (n. 1026) e allo stesso periodo le mo-
nete Core/cavallo stante (nn. 1027-1028); infine al 216 a.C. la moneta testa maschile/toro (n. 1029). Per 
completezza si fa riferimento anche agli esemplari nn. 1030-1036 pertinenti a zecche tra il II sec. a.C. e il 
23 d.C. di Malta (nn. 1030-1031); Numidia e Mauretania (nn. 1032-1036)68.

La Sylloge Nummorum Graecorum Brasil 1 documenta la presenza nel medagliere del Museo Hi-
storico National di Rio de Janeiro di 108 monete di ambito punico e neopunico. Anche in questa presti-
giosa e interessante collezione d’oltreoceano le figurazioni presenti sulle monete puniche vengono lette 
come Cabeça de Persephone-Tanit, compresa anche la serie della metà del IV sec. a.C. con testa maschile?/
cavallo al galoppo (nn. 825-831). Tralasciando i dodici esemplari delle zecche neopuniche del II-I sec. 
a.C. della Penisola Iberica pertinenti ad Asido (3-4), Gades (68-77), Sexi (112), le otto di Malta tra la fine 
del III e l’inizio del I a.C. (815-823), si registrano due monete della zecca di Mozia del 413-397 a.C. con 
Gorgoneion/palma (nn. 675-676); una di Panormo-ṣyṣ (dopo il 409 a.C.) (n. 678) e 64 pezzi attributi alle 
zecche puniche di Cartagine, Sicilia e Sardegna (nn. 825-899). Sono presenti esemplari testa maschile 
(?)/cavallo al galoppo (nn. 825-831); testa di Core/cavallo stante, dietro palma (nn. 832-841); un argento 
di zecca siciliana del 350-340 a.C. (n. 842); tre esemplari palma/protome Sicilia 340-300 (nn. 843-845). 
Si registrano inoltre, un tetradramma Core/protome della zecca di Sicilia del 320-300 a.C. (n. 846); un 
bronzo palma/cavallo stante di zecca incerta dell’inizio-secondo quarto III sec. a.C. (n. 847); ventisei 
esemplari in bronzo del 300-264 a.C. con Core/protome (nn. 848-876); cinque monete della zecca di 
Cartagine del 264-241 a.C. del tipo Core/cavallo retrospiciente (nn. 877-881); un pezzo Core/protome 

67 SNG Kikpe. 
68 SNG New Castle upon Tyne.
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del 264-241 a.C. (n. 882); una moneta della serie sarda Core/tre spighe (n. 883) e una Core/cavallo stan-
te della zecca di Sicilia dello stesso periodo (n. 884). Seguono quattordici esemplari di diverse datazioni 
raggruppati sotto la dicitura “Sículo-púnicas: Carthago, Sicilia e outras casas da moeda italicás” (213-211 
a.C.) (nn. 886-889): in questa sezione sono di fatto raggruppate le monete di zecca incerta cartaginese o 
della Penisola Italica e il quarto di šeqel di zecca siciliana del 213-211 a.C. (n. 899). La prima moneta è un 
elettro del IV sec. a.C. Core/cavallo stante (n. 886), seguono tre esemplari di quarto di šeqel Core/cavallo 
stante (nn. 887-889) di cui la n. 899 del tipo testa maschile/cavallo al galoppo e lettere ḥet e taw del 213-
211 a.C.; un bronzo Core/cavallo stante, dietro palma e lettera ‘alef (n. 890) del 221-202 a.C. Al 215-205 
a.C. sono attribuite le monete in argento Core/cavallo stante sopra urei e sotto lettera ‘ayin (n. 891), 
Core/cavallo stante, dietro palma (n. 892); le monete in bronzo Core/protome equina (nn. 893-898)69.

Nella Sylloge Nummorum Graecorum. Australia, sono registrati due argenti (mezzo šeqel e ¼ di 
šeqel) con testa femminile (descritta Tanit-Demeter) e cavallo stante dietro palma (n. 993) e cavallo stante 
(n. 994), rispettivamente databili al 215-205 a.C.70.

Si completa questa rassegna ricordando i lavori dedicati alla storia della formazione delle collezioni 
di monete puniche in Italia tra il ’700 e il ’90071.

Sicilia (Fig. 1)

In questa sede sembra superfluo ripercorre i dati storici relativi alle fondazioni fenicie di Mozia, 
Panormo e Solunto riproposti nella maggior parte dei testi che si occupano della numismatica fenicia e 
punica della Sicilia72. Si ritiene più opportuno focalizzarsi su quelli che rimangono i punti di maggior 
discussione, sui quali si sono formate posizioni differenti. J.R.W. Prag in tal senso, pone l’accento sul 
problema sull’interazione tra modelli tipologici greci e punici, chiedendosi se lo scambio sia da impu-
tarsi ai soli motivi economici e politici che emergono evidenti e quali siano gli aspetti legati all’osmosi 
delle idee degli uomini tra le due aree culturali73. L’iconografia e le leggende utilizzate nell’arco della 
produzione fenicio-punica in Sicilia sono un’evidente indicazione della permeabilità tra le due cultu-
re74. J. Puebla Morón, approfondisce gli aspetti dell’iterazione tra elementi greci e punici affrontando 
il problema dell’assunzione fin dalla fine del V sec. a.C. da parte delle città di tradizione fenicia di temi 
chiaramente greci75. Secondo lo studioso, quindi, i temi utilizzati a Mozia, Panormo e Solunto dalle 

69 SNG Brasil.
70 SNG Australia, nn. 993-994.
71 Baldi 2019, pp. 89-112; Cecalupo 2019, pp. 183-195; sulla collezione numismatica della Propaganda Fide nella Bi-
blioteca Vaticana cfr. anche Visonà 2017b, pp. 186-188; su “antiquaria e stori degli studi” in Sicilia cfr. anche Sole 2018b, 
p. 141.
72 Guzzetta 2008, pp. 149-165.
73 Prag 2006; Prag 2010; da ultimo sulle serie Panormo-ṣyṣ Sole 2019, pp. 251-268.
74 Manfredi 2010; Fisher-Bossert 2017, pp. 41-79; Puebla Morón 2017, pp. 16-26; Puebla Morón 2018a, pp. 
281-301; Puebla Morón 2018b, pp. 357-367; Puebla Morón 2019, pp. 318-327.
75 Puebla Morón 2018a, p. 283.
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Fig. 1 – Cartina Sicilia punica (Acquaro, Manfredi, Tusa 1991). 
a) AR litra. Gorgoneion/ palma mṭv’. Zecca di Mozia 425-39 7 a.C. (Viola 2007, p. 91, n. 1)

b) AR tetradramma. Parte anteriore di cavallo/ palma mḥnt. Zecca di Cartagine /Sicilia (?) 410-390 a.C. 
(Manfredi 1989, p. 36, n. 1)

c) AR tetradramma. Quadriga ṣyṣ / testa femminile. Zecca di Panormo 340-320 a.C. (Manfredi 1989, p. 39, n. 20)
d) AE. Testa maschile (?)/cavallo al galoppo. Zecca di Cartagine(?) prima metà IV sec. a.C. (Viola 2007, p. 92, n. 8)

e) AE. Core/ cavallo stante dietro palma. Zecca di Cartagine(?) metà IV sec. a.C. (Viola 2007, p. 93, n. 19)
f) AR tetradramma. Core/ protome equina ‘mmḥnt. Zecca di Sicilia 320-306 a.C. (Manfredi 1989, p. 40, n. 21)

g) AE. Testa femminile velata/ cavallo impennato lettera ḥet. Zecca di Morgantina (?) 212-211 a.C. 
(Viola 2007, p. 106, n. 95).
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maestranze qualificate esprimevano nel linguaggio dominate dell’isola di cultura greca, le divinità e le 
valenze religiose puniche76. Influenza e interazione rilevabili anche su altre categorie artigianali come 
le stele. Per questo, propone come possibili l’interpretazione dei tipi del toro androposopo e dell’A-
pollo raffigurati sulle monete di Panormo, rispettivamente il primo come Baal dalle due corna o Baal 
Safon, legato alle acque e il secondo come il dio Rešef, divinità legata alle epidemie e alla salute. Con-
tinuando nell’analisi delle iconografie greche riprese sulle monete di Panormo, interessante la lettura 
del tetradramma della fine del V sec. a.C. con al diritto scena di offerta e la rovescio palma, ispirato ai 
tetradrammi di Selinunte. La palma sostituisce il simbolo cittadino di quest’ultima città, mentre la 
scena di sacrificio risulta più aderente all’originale, ma il dio potrebbe essere Baal in sembianze greche. 
Ancora come riferiti a Baal possono essere letti i simboli marini sulle monete di Panormo e di Mozia, 
mentre le diverse iconografie di quest’ultimo centro ispirate alle monete di Agrigento e Gela possono 
riferirsi a Baal e Melqart77.

G. Manganaro ha proposto di leggere il giovane nudo seduto su una roccia con al rovescio faretra 
vuota, clava e leggenda kpr’ (Solunto) non come Hermes, come precedentemente proposto, ma come 
Pan, “efebo cacciatore ‘a riposo’, seduto su una roccia, alla cui attività venatoria ben si addicono arco, fare-
tra e clava” 78. Inoltre, l’Eracle raffigurato sulle monete di Solunto e ršmlqrt è assimilato a Melqart79. In 
riferimento alle divinità femminili, l’autore propone per le monete di Panormo, Mozia Solunto e ršmlqrt 
l’identificazione con Tanit. Con tale lettura si torna al problema già accennato all’inizio di questo lavoro. 
A tale proposito si riporta quanto affermato in diverse sedi da E. Acquaro “fra le argomentazioni portate 
da chi sostiene per la testa femminile coronata di spighe la lettura di Tanit, figura non all’ultimo posto la 
considerazione che la divinità era la più importante del pantheon punico. Quest’affermazione, lo hanno 
detto altri senz’altro meglio di me, è opinabile: le centinaia d’epigrafi dedicate a Tanit e la sua “titolarità” 
del tofet, che la dea condivide in molti casi con Baal Hammon, non la faceva solo per questo la divinità 
all’apice del pantheon cartaginese, anche se si volesse ascrivere al suo dossier la serie dei cosiddetti simboli 
di Tanit’” 80. A tale proposito, B. D’Andrea ripercorrendo i dati relativi al ruolo di Tanit/Tinnit nei tofet 
e con particolare riferimento all’iconografia monetale ricorda “all’ipotesi tradizionale secondo la quale 
raffiguri Demetra o Persefone, si è andata progressivamente affiancando l’ipotesi di un’identificazione del 
personaggio con Tinnit, magari a sua volta identificata con Demetra. Questa proposta appare condivisibile 
in quanto sia la connotazione fertilistica delle spighe di grano che il concetto di morte e rigenerazione pre-
sente nel mito di Demetra e Persefone si attagliano bene alle caratteristiche di Tinnit; non vi sono tuttavia 
elementi determinati a favore di un’identificazione del personaggio delle monete con la dea cartaginese”81. 
Ritornando alle riflessioni di G. Manganaro ci sembra interessante l’analisi dei simboli accessori legati 

76 Cfr. anche Frey-Kupper 2014, pp. 84-85.
77 Puebla Morón 2018a, pp. 281-301.
78 Manganaro 2005-2006, pp. 54-55.
79 Per la diffusione dei tipi siculo-punici nel mediterraneo e nella Penisola Iberica cfr. Moreno Pulido 2017, pp. 502-507.
80 Acquaro 2008b, p. 136.
81 D’Andrea 2014, p. 318.
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alla fauna e alla flora e l’utilizzo delle fonti classiche nell’ottica di definire i tratti caratterizzanti delle ico-
nografie divine raffigurate sulla monetazione delle città di tradizione fenicia Mozia, Panormo, Solunto82.

Per quanto riguarda il significato politico ed economico rappresentato dalle emissioni in argento 
testa di Eracle-Melqart/protome equina e leggenda mhšbm, datate tra il 320 e il 300 a.C., interessante 
è l’analisi proposta da B. Becthold che mette in relazione i dati numismatici con la coeva produzione 
anforica punica della fine del IV sec. a.C., sostanzialmente confermando quanto emerge dall’analisi 
monetale83. La leggenda mhšbm, interpretata nel senso dei quaestores romani, rappresenta l’esito della 
progressiva normalizzazione della presenza punica amministrativa in Sicilia, che non necessita più di 
legittimazioni straordinarie (‘mmḥnt, qrtḥšdt) ma si esaurisce nella semplice registrazione contabile 
dell’impegno finanziario84. La studiosa, tuttavia, focalizza in questo contesto il ruolo predominan-
te ricoperto da Panormo e Solunto, che diventano i poli privilegiati di un circuito commerciale che 
interessa l’Italia tirrenica. Panormo, in particolare sembra essere stato il principale porto “dal quale 
avveniva la redistribuzione della merce sui mercati dell’eparchia punica, ma anche verso i territori 
nordafricani” 85. Il ruolo strategico di Panormo alla fine del V sec. a.C. è evidenziato da L. Sole86 e 
questo sembra andare nel senso già indicato nel 1995 da chi scrive, quando si è proposto, sia pure in 
via dubitativa, che Panormo potesse essere diventata almeno nel momento più importante delle azioni 
militari, la qrtḥšdt di Sicilia87. 

Mozia 

In relazione alla città di Mozia si registrano i rinvenimenti monetali, che coprono un arco tempo-
rale tra l’ultimo quarto del V sec. a.C. e il primo quarto del IV sec. a.C., avvenuti nell’ambito degli scavi 
eseguiti dalla missione archeologica dell’Università Sapienza diretta da L. Nigro, nella zona D durante le 
campagne eseguite tra il 2002 e il 2004. G. Mammina evidenzia la prevalenza nell’isola delle serie coniate 
con al rovescio avancorpo di cavallo e la presenza di numerosi esemplari siracusani e segestani88. 

Dagli scavi svolti nella zona C del tempio del Kothon, effettuati sempre tra il 2002 e il 2004, pro-
vengono quarantadue monete di cui diciotto riferibili alla zecca di Mozia del tipo gorgoneion/palma (nn. 
8-11), granchio/testa femminile di prospetto (nn. 12-16), testa maschile dietro chicco di orzo/testa fem-
minile di prospetto (nn. 15-16), testa maschile/testa femminile di prospetto (nn. 17-22), granchio/testa 
maschile (nn. 23-24), palma/avancorpo di cavallo (nn. 25-26)89. Anche in questa area, non abitativa a 

82 Manganaro 2005-2006, pp. 53-68.
83 Becthold 2015, p. 69.
84 Manfredi 1995, p. 110.
85 Becthold 2015, p. 71.
86 Sole 2019, p. 262.
87 Manfredi 1995, pp. 109-111, 213.
88 Mammina 2007, pp. 317-320; cfr. anche Saitta 2003.
89 Mammina 2005, pp. 513-520.
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carattere sacrale, G. Mammina riscontra una omogeneità di circolazione monetaria come registrato nelle 
altre aree dell’isola.

Dalla zona A degli scavi in abitato svolti tra il 1987 e il 1993, sono state rinvenute 87 monete che co-
prono un arco temporale che va dall’ultimo quarto del V sec. a.C. al 386 a.C.90. In particolare, 36 monete 
sono riferibili alla zecca di Mozia, di cui tre litre della fine del V-inizio IV sec. a.C. con granchio, leggenda 
mṭv’/testa femminile di prospetto (nn. 1-3) e 33 in bronzo dei tipi: gorgoneion/palma (n. 4), granchio/
testa di prospetto (nn. 5-9), testa maschie/testa femminile (nn. 11-14), testa maschie/testa femminile tra 
delfini (nn. 15-16) e albero di palma/avancorpo di cavallo (18-36). Interessante la notazione della studio-
sa a proposito di una circolazione quasi esclusivamente isolana delle serie in bronzo moziesi tra la fine 
del V e l’inizio del IV sec. a.C. tra l’altro attestate solo in modo sporadico nei contesti siciliani91. Infine, 
monete puniche, probabilmente di zecca moziese, con funzione votiva sono segalata nel tofet della città92.

A. Cutroni Tusa concorda con S.F. Bondì, nel considerare Mozia come la città di tradizione fenicia 
più ellenizzata della Sicilia. Il dato emerge in modo evidente dall’analisi della monetazione della fine del V 
sec. a.C., per la quale la studiosa evidenzia come le tipologie moziesi offrano “una chiave di lettura tale da 
permetterci di cogliere precisi momenti di apertura dell’isola verso ambienti più vasti all’interno dei quali 
la cultura greco-siceliota, attraverso i suoi variegati indirizzi artistico-culturali, si avviava alla svolta finale 
in un processo di cadenzata ed ormai completa maturazione” 93.

G. Manganaro riprende il problema delle frazioni delle emissioni in argento della zecca di Mozia 
con figurazioni ispirate a diverse città greche. In particolare esamina una litra con polpo con i due ten-
tacoli inferiori intrecciati al diritto e al rovescio granchio, ricordando che il polpo non compare sulle 
emissioni in bronzo a differenza del granchio che si rifà alle tipologie di Agrigento. Lo studioso conclude 
la sua disamina senza indicare una possibile zecca di produzione, pur non escludendo la pertinenza alla 
zecca di Mozia94.

Panormo-ṣyṣ

L’identificazione delle emissioni in argento e bronzo con leggenda ṣyṣ alla zecca di Panormo rimane 
uno degli argomenti più dibattuti nell’ambito della numismatica punica di Sicilia. Il problema di fondo 

90 Mammina 2002, pp. 341-342.
91 Mammina 2002, p. 343; per un a valutazione dei rinvenimenti precedenti cfr. Cutroni Tusa 2002, pp. 163-169.
92 Toti 2004, p. 502: “Oltre ai materiali ceramici e lapidei, i ritrovamenti di Whitaker comprendono monete, armi e gioielli. 
Le poche monete N.I.W. 3848, 3849, 3878, probabilmente di zecca moziese poiché nella descrizione viene riportata la presenza 
della “gorgone”, vennero rinvenute perlopiù singolarmente all’interno delle urne; solo in un caso abbiamo un piccolo tesoretto, 
in un ‘vasetto a vernice nera con n. 9 monete di bronzo, in un’olla con ossicini cremati nella II necropoli’ (N.I.W. 3975), dove il 
vasetto a vernice nera è una patera del IV secolo a.C. (n.i. 4401, fig. 15), di un tipo ritrovato in numerosi esemplari anche negli 
scavi moderni”. 
93 Cutroni Tusa 2004, p. 491; Cutroni Tusa 2010b, pp. 491-498; cfr. tra l’altro Perin, Campana 2014, pp. 3-27.
94 Manganaro 2003, p. 853; per una possibile attribuzione alla zecca di Mozia, in alternativa di quella ericina, anche della 
serie testa femminile/polpo cfr. Cutroni Tusa 2002, pp. 165-167.
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resta quello di proporre un plausibile significato al termine95. Non si intende qui ripercorre tutta la lunga 
diatriba, ci si limiterà a ricordare i più recenti interventi sull’argomento. Nel 2000 G. Manganaro afferma 
con decisione “la identificazione di ṣyṣ con Panormos mi sembra indubbia. Decisiva la litra argentea a 
doppia legenda”, anche se non ritiene che il termine sia la traduzione del greco Panormos96. La lettura 
come Panormo-ṣyṣ è accettata da G. Guzzetta97 e da S. Frey-Kupper98. A. Tusa Cutroni, pone l’accento 
sulla loro dispersione areale delle monete a leggenda ṣyṣ dubitando della capacità di Panormo di aver svol-
to un ruolo di “polis leader nello scacchiere occidentale dell’isola”. La studiosa, conclude, tuttavia, ricor-
dando che non si hanno dati sufficienti per confermare o confutare l’attribuzione delle monete a leggen-
da ṣyṣ a Panormo99. Per lo stesso Congresso internazionale di studi fenici e punici L. Gandolfo pubblica 
un esemplare testa giovanile imberbe/toro dal volto umano e probabilmente leggenda šbʻlṣyṣ datata alla 
fine del IV sec. a.C., che in seguito all’analisi superficiale eseguita-SEM sembra essere un argento sotto-
posto ad un processo di doratura. Il confronto tra il contenuto d’oro di questa moneta con quello delle 
monete di Cartagine in elettro dello stesso periodo ha fatto ipotizzare alla studiosa che la probabile zecca 
di Panormo abbia tentato di coniare monete aventi apparentemente lo stesso tenore d’oro di quelle carta-
ginesi. Il tentativo sembra fallito probabilmente proprio per la mancanza di metallo prezioso. La studiosa 
pubblica anche un esemplare testa maschile/cavallo al galoppo in bronzo che tipologicamente sembra 
avvicinarsi più alle serie a leggenda ṣyṣ che non a quelle puniche coeve della metà del IV sec. a.C.100.

Recentemente L. Sole ripercorre i dati relativi alle sequenze dei conî delle monete a leggenda greca 
Panormos e punica ṣyṣ datate tra la fine del V e la fine del IV sec. a.C. Dall’esame dei dati enucleati già da 
G.K. Jenkins e integrati con i più recenti dati, la studiosa ritiene che la città abbia come esempio le scelte 
monetali adottate da Segesta, che conia serie bilingue elimo/greco e soltanto alla fine del V sec. a.C. lascia 
la produzione in greco per coniare tetradrammi a leggenda ṣyṣ “esclusivamente per il finanziamento delle 
spese militari” 101.

Solunto

Nelle più recenti opere d’assieme sulla cultura punica d’Occidente, l’attenzione alle emissioni 
a leggenda kpr’ attribuite alla zecca di Solunto è volta quasi esclusivamente alla registrazione del tipo 
Eracle-Melqart dalla fine del V sec. a.C. fino alla seconda metà del III sec. a.C., quando la città punica 

95 Simkin 2012, p. 177.
96 Di parere diverso Lee 2000, p. 52; interessante l’interpretazione di G. Manganaro delle differenti tipologie documentate 
come riferite “a vari aspetti del paesaggio locale”: Manganaro 2000, pp. 1-20; Manganaro 2003, pp. 849-850.
97 Guzzetta 2008, pp. 151-152.
98 Frey-Kupper 2014, p. 81.
99 Cutroni Tusa 2005, pp. 867-887.
100 Gandolfo 2005, pp. 889-893.
101 Sole 2019, p. 262.
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viene conquistata dai romani102. Più in generale, A. Campana fa il punto sulla monetazione di Solunto 
dividendo la monetazione in sei periodi che vanno dal 455 al 150 a.C. e documentando ogni serie con 
descrizione, foto, pesi e varianti, il tutto completato da una utile tavola sinottica e bibliografia con anche 
riferimenti ai cataloghi d’asta e listini103.

Entella 

I recenti studi dedicati ai rinvenimenti monetali nel sito e nel suo territorio hanno fornito inte-
ressanti elementi di riflessione. S. Frey-Kupper ha presentato e analizzato in diverse sedi i rinvenimenti 
monetali fatti nel sito di Entella104. In particolare per quanto riguarda le monete puniche in bronzo 
documenta: una litra di Mozia del 415-405 a.C. gorgoneion/palma e leggenda mṭv’ dall’area del palazzo 
medievale; un esemplare testa di Core (letta come Tanit)/cavallo stante, dietro palma, della metà del IV 
sec. a.C., rinvenuto sporadicamente tra il Pizzo della Regina e il granaio ellenistico; una moneta testa 
maschile/avancorpo di cavallo genericamente attribuita a zecca punica di Sicilia tra il 370/360-350/340 
a.C. dall’area della porta NO105. La studiosa, per quanto riguarda la circolazione delle monete in bron-
zo puniche, nota che ad Entella sono attestate quasi esclusivamente le serie testa maschile (?)/cavallo 
al galoppo e Core/cavallo stante, dietro palma106. Dal santuario in Contrada Petraro durante gli scavi 
2000-2003 sono state rinvenute diciassette monete antiche di cui due puniche (nn. 1, 11) della serie testa 
maschile (?)/cavallo al galoppo. Una di queste monete è stata analizzata e la lega è risultata nella media 
di quelle già studiate con una percentuale di rame che si muove tra 88,2-96,6% e una parte variabile di 
piombo e stagno107.

A. Cutroni Tusa, nel 2012 ha dedicato uno studio alle emissioni di Entella coniate a nome dei mer-
cenari campani al servizio dei cartaginesi confluiti nella città dopo la vittoria su Himera del 410 a.C.108. 
Secondo la studiosa, l’evidenza numismatica rappresentata dalle emissioni in argento degli occupanti 
Campani mette in risalato il particolare legame istauratosi tra Entella e Cartagine nella prima metà del 
IV sec. a.C. che trovano puntuale riscontro nei tetradrammi cartaginesi emessi per il pagamento dei 
mercenari in Sicilia109. Altro elemento considerato comune è il cavallo in corsa, che sottolinea il ruolo di 
cavalieri svolto dai Campani nell’ambito dell’esercito cartaginese.

102 Yarrow 2013, p. 359; Frey-Kupper 2014, pp. 86-87; Puebla Morón 2018a, pp. 283, 296-297.
103 Campana 2002, pp. 133-152.
104 Frey-Kupper 2005, pp. 540-554; Frey-Kupper 2016a, pp. 285-293; Frey-Kupper 2016b, pp. 194-215; Frey-Kupper 
2017, pp. 23-58.
105 Frey-Kupper 2005, p. 554; due esemplari di questo tipo sono stati rinvenuti sulla Rocca di Entella: cfr. Frey-Kupper 
2000, p. 483.
106 Frey-Kupper 2014, p. 88.
107 Frey-Kupper 2016a, pp. 285-293; per le analisi precedentemente eseguite cfr. Frey-Kupper, Barradon 2003, pp. 
507-536; Gianazza 2018, p. 387.
108 Cutroni Tusa 2012a, pp. 3-12, 307-309; Frey-Kupper 2017, pp. 23-58.
109 Cutroni Tusa 2012a, p. 5.
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Inoltre, il rinvenimento clandestino nell’area di Entella di circa 30 tetradrammi punici va a som-
marsi al già conosciuto ripostiglio IGCH 2119. L’utilizzo della zecca di Entella per la coniazione dei 
tetradrammi potrebbe aver trovato forte motivazione nella presenza del contingente campano, nella po-
sizione strategica della città e del suo territorio e nella possibilità di usufruire immediatamente durante 
le operazioni di guerra di una zecca operante (emissioni a leggenda qrtḥdšt/mḥnt). P. Visonà accetta le 
conclusioni di S. Frey-Kupper che pone l’inizio della monetazione di Entella intorno al 401/400 a.C.110.

Agrigento (?)

Dal santuario di Asclepio di Agrigento provengono 144 monete di cui quattordici sono catalogate 
come siculo-puniche: una pertinente alla serie testa maschile (?)/cavallo al galoppo (n. 421); otto Core 
(letta come Tanit)/cavallo stante, dietro palma (nn. 422-429) attribuite alla zecca di Cartagine della fine 
del IV-primi III sec. a.C.; tre Core (Tanit)/protome (nn. 430-432) attribuite a zecca Sicilia o Sardegna del 
300-264 a.C.; due testa maschile laureata/arte anteriore di cavallo (nn. 433-434) attribuite a zecca auto-
noma di ṣyṣ del 336-330 a.C. Le monete provengono dalle aree intorno al tempio di Esculapio (nn. 421, 
423, 425-430, 432-433); dai pozzetti votivi (nn. 424, 434); dal sacello (n. 433)111.

Dalla necropoli paleocristiana sub divo di Agrigento provengono undici monete puniche in bronzo 
(n. 20-30). Sono attestate tre monete attribuite a zecca siciliana palma/protome (n. 20) della seconda 
metà IV sec. a.C.; Core/cavallo stante, dietro palma della fine IV-primi III sec. a.C. (n. 21); testa laureata/
avancorpo di cavallo della seconda metà del IV-III sec. a.C. (n. 22). A zecca incerta di Cartagine o Sicilia 
due monete Core/protome equina del 300-264 a.C. (nn. 23-24); a zecca di Sardegna quattro esemplari 
sempre Core/protome del 300-264 a.C. (nn. 25-28). Di particolare interesse per la nostra discussione 
globale è la distinzione della serie Core/protome in diverse zecche come già da tempo proposto da G.K. 
Jenkins e da P. Visonà112, la cui posizione anticipa quanto sta emergendo sempre più chiaramente dai 
confronti con i rinvenimenti in tutto il Mediterraneo e in particolare dal Nord-Africa113: una diffusione 
della serie in tutti i territori punici e anche al di fuori delle aree di influenza diretta114 e l’attivazione di 
differenti zecche dislocate in diverse zone. Infine sono registrate due monete testa di Demetra/cavallo in 

110 Frey-Kupper 2016a, pp. 285-293; Frey-Kupper 2016b, pp. 194-215; Frey-Kupper 2017, pp. 23-58; Visonà 2018a, 
pp. 14-15.
111 De Miro 2003, pp. 221-222.
112 Visonà 1998, pp. 10-11.
113 Cfr. tra l’altro Rahmouni, Alexandropoulos 2007, pp. 173-194; Betlyon 2008, p. 331; Manfredi 2009, p. 116; 
Manfredi, Mezzolani Andreose 2019, pp. 147-192; Visonà 2009c, pp. 439-442.
114 Manfredi 2013, pp. 139-159, anche Flament 2012, pp. 31-51; inoltre, per il ritrovamento delle monete puniche 
nell’Europa continentale cfr. Kolníková 2012, p. 70, n. 11; anche Frey-Kupper, Trébuchet 2009, p. 166, per il rin-
venimento di un ulteriore moneta Core/protome a Mer (Loir-et Cher) nella valle della Loira e una a Avenches in territorio 
svizzero, cfr. Puthod 2017, pp. 125-133; per un esemplare rinvenuto a Saltford in Gran Bretagna cfr. Moorhead 2012; per 
una non meglio identificata moneta “Carthagian/Siculo-Punic” di “late third/early second century BC” rinvenuta durante gli 
scavi del 1983-1986 a Fishbourne cfr. da ultimi Manley, Rudkin 2006, p. 85 e Rudling 2006, p. 32.
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corsa con sopra ramo di palma e sotto lettera ḥet (n. 29) e con corona (n. 30) del 212-211 a.C.115 attribuite 
a zecca di Agrigento e riferibili all’ultimo tentativo cartaginese di riconquistare la Sicilia tra il 212 e il 211 
a.C.116.

Alla serie in argento testa maschile/cavallo al galoppo con lettere ḥet e taw, coniata ad Agrigento 
negli anni 211/210 a.C., e a quella in bronzo testa femminile velata/cavallo al galoppo sopra corona 
e lettera ḥet, battuta a Morgantina nel 211 a.C., è dedicato il lavoro di F. López-Sánchez. Lo studioso 
approfondisce la problematica relativa alla coniazione della serie agrigentina in argento in relazione alla 
presenza della cavalleria numidica nell’esercito annibalico al comando del generale Muttine/Muttone. 
La serie in bronzo testa femminile velata/cavallo al galoppo sopra corona è attribuita ad un distaccamen-
to di numidici di stanza a Morgantina117.

Le serie cartaginesi in Sicilia

In concomitanza con l’intervento cartaginese in Sicilia nel 410 a.C. si registrano nell’isola le serie 
in argento a leggenda qrtḥdšt, qrtḥdšt/mḥnt, mḥnt, qrtḥdšt/qrtḥdšt in relazioni alle quali rimane ancora 
aperta la discussione sulla zecca di emissione in Sicilia o a Cartagine118. P. Visonà propone “alternatively, 
they could have begun issuing coins with bullion seized after the destruction of Selinus and Himera (which 
occurred possibly as late as 408)”, ipotizzando, quindi, l’attivazione di una zecca in Sicilia, in quanto “this 
scenario may be more consistent with the size and internal structure of the first series of Siculo-Punic tetr-
adrachms, and it would indirectly provide additional support for their Sicilian origin, regardless of where 
the mint was located. It is improbable that any silver captured at Selinus and Himera would have been 
shipped to Carthage only to be sent back to Sicily as coin” 119.

In ogni caso, la circolazione di queste monete e di quelle in oro ed elettro di zecca cartaginese nell’iso-
la sono strettamente legate alla presenza dei mercenari impiegati nelle operazioni belliche, come per altro 
indica la leggenda mḥnt/“il campo”, chiaro riferimento all’accampamento militare120. A tale proposito 
interessante è lo studio di A. Tusa Cutroni che prende in esame quindici ripostigli con monete puniche 
in oro e in argento, che si concentrano in particolare tra il 350 e il 260 a.C., periodo di massimo impegno 
cartaginese contro Siracusa121. In particolare, i ripostigli evidenziano una prima tesaurizzazione di mo-

115 Macaluso 1995, pp. 310-311.
116 Macaluso 1995, p. 304; Burnett 2000, pp. 111-112; Frey-Kupper 2014, pp. 76-77.
117 López-Sánchez 2010, pp. 17-52.
118 Manfredi 2009; Frey-Kupper 2014, p. 81; cfr. anche: Hoover 20122; Thonemann 2015, pp. 104-105; 
Crawley Quinn 2017, pp. 86-90; Visonà 2018a, pp. 12-15; https://coinweek.com/featured-news/coinage-of-carthage/; 
Frey-Kupper 2014, p. 81.
119 Visonà 2018a, p. 15.
120 Come già ricordato, di parere diverso è Frey-Kupper 2014, p. 86 secondo cui potrebbe essere legata ad un momento di 
particolare prosperità economica; sul significato del termine cfr.: Vennermann Nierfeld 2008, p. 578; Crawley Quinn 
2017, p. 86.
121 Cutroni Tusa 2012b, pp. 363-374; sul ripostiglio di Selinunte cfr. anche Robu 2016, pp. 184-185.



La monetazione punica in Sicilia, Sardegna e Italia meridionale 63

nete in oro puniche e greche nell’ultimo quarto del V sec. a.C., che diventa importante durante l’epoca 
di Dionisio I agli inizi del III sec. a.C. La corrispondenza ponderale tra emissioni siracusane e puniche in 
oro porta ad un utilizzo diffuso come mezzo di pagamento per le truppe mercenarie. Ancora da eviden-
ziare è l’analisi di due ripostigli di Selinunte ossia IGCH 2172, datato tra la fine del IV e l’inizio del III 
sec. a.C. composto da sette elettri122 e un lingotto di oro puro, e IGCH 2193 degli inizi del III sec. a.C. 
con 19 elettri123 e ancora un lingotto d’oro ritrovato sulla spiaggia ad est dell’acropoli di Selinunte in loca-
lità Marinella. Secondo la studiosa alcune osservazioni stilistiche delle monete e la presenza dei lingotti, 
potrebbero suggerire una coniazione sull’isola anche delle emissioni in metallo prezioso. Infine, A. Tusa 
Cutroni riconosce due gruppi di tesoretti riferibili a due precisi momenti storici: il primo tra la fine del 
IV e i primi del III sec. a.C. che interessa soprattutto l’area di influenza siracusana, il secondo testimone 
dell’ultimo arroccamento nei rispettivi territori dei due contendenti. 

Tre tetradrammi riferibili al 320-305 a.C. testa di Core (letta come Aretusa) e cavallo stante (n. 52), 
testa di Eracle-Melqart/protome equina (n. 53) e‘mmḥnt, testa di Eracle-Melqart/protome equina (n. 54) 
sono attestati nel ripostiglio di Akrai la più antica delle sub-colonie di Siracusa. La particolare compo-
sizione del tesoretto, tra cui tetroboli in oro di peso attico della zecca di Cirene, ha fatto ipotizzare che 
l’occultamento sia stato effettuato da un “membro della spedizione che seguì Agatocle in Africa” 124. Nello 
stesso sito durante gli scavi polacco italiani eseguiti tra il 2011 e il 2012, è stata rinvenuta una moneta in 
bronzo del tipo testa maschile (?)/cavallo al galoppo (n. 2)125.

Di particolare interesse è il ritrovamento avvenuto nel 2008 nel mare in località Berb di Petrosino 
(TP) di una moneta in elettro di Cartagine Core/cavallo stante datata tra il 300 e il 264 a.C.126 che va ad 
arricchire la documentazione sulla valuta preziosa punica circolante in Sicilia127. 

Nel “Castellazzo” di Monte Iato sono state rinvenute tre monete puniche del tipo Core/protome, 
Core/cavallo stante dietro palma e Apollo/Pegaso e leggenda ṣyṣ128, che vanno ad aggiungersi alla ricca 
documentazione ampiamente esaminata da S. Frey-Kupper. Nel sito sono state rinvenute, durante gli 
scavi dell’Università di Zurigo tra il 1971 e il 1990, 48 monete testa maschile/cavallo al galoppo (nn. 746-
794) di cui una (n. 774) in particolare rinvenuta in un edificio della fine del IV sec. a.C. interpretato come 
possibile santuario punico129. Diciannove monete di questo tipo sono state riconiate sul tipo palma/
protome equina (nn. 795-814); infine sono state ritrovate anche otto monete della zecca di Panormo-ṣyṣ 
(nn. 278-286) datate tra il 370/360-340 a.C.130.

122 Jenkins, Lewis 1963, gruppo V, o VI-VII.
123 Jenkins, Lewis 1963, gruppo IV-VII.
124 Manenti 2013, pp. 225-236.
125 Chowaniec, Więcek, Guzzardi 2013, pp. 237-270.
126 Sgroi 2016, pp. 248-295.
127 Puglisi 2004, pp. 305-327; Sole 2018b, p. 144 identificato con il gruppo VII di Jenkins del 280-270 a.C.
128 Maurici, Alfano, Bonaviri, D’Amico, De Luca, Scuderi 2016, pp. 24-25, nn. 8, 11, 12.
129 Russenberger 2010, p. 12; De Vincenzo 2012, pp. 64, 240.
130 Frey-Kupper 2006, pp. 27-56; Frey-Kupper 2013, pp. 115-122, 678; Frey-Kupper 2014, pp. 80-88, 99, 105.
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Monete puniche sono segnalate nella necropoli di Monte Adranone e nel territorio di Corleone131. 
Quest’ultima documentazione è di particolare rilevanza in quanto proviene dalla zona dalla Sicilia cen-
trale che marca le aree di influenza tra Siracusa e il territorio sotto il controllo cartaginese come nel caso 
dei ritrovamenti a Pizzo Ciminna (Pa), lungo il corso del fiume San Leonardo132. Il sito, probabilmente 
un centro indigeno ellenizzato, sembra aver ricoperto un ruolo strategico in quanto posto al confine tra 
le aree di influenza punica e greca, aperto a nord verso Himera e a sud verso Agrigento e Selinunte. Delle 
undici monete rinvenute, cinque sono di zecca punica, di cui quattro riferibili al tipo testa maschile (?)/
cavallo al galoppo e una con al rovescio parte anteriore di cavallo. Rilevante il punto che M.T. Rondinella 
fa sulla serie coeva all’emissione testa maschile/cavallo al galoppo, evidenziando che queste monete sono 
state rinvenute quasi esclusivamente nell’area nord-occidentale dell’isola, dove indica la possibile ubica-
zione della zecca133. Da evidenziare anche il tesoretto rinvenuto ad est del Castello medievale di Monta-
gna Vecchia composto da 80 monete in bronzo con toro androprosopo e leggenda ṣyṣ134 e un numero 
imprecisato di esemplari punici testa maschile (letta come femminile)/cavallo al galoppo. La studiosa 
evidenzia che la serie “si pone come l’unica ed esclusiva valuta di cui disponevano i territori sotto il controllo 
e influenza cartaginese dopo la distruzione di Himera, Selinunte, Agrigento” e che “sembra costituire la 
moneta corrente d’uso quotidiano a testimonianza di una riorganizzazione e ripresa economica del territo-
rio” che si spiega con una presenza cartaginese in grado di rivitalizzare e sfruttare la produzione agricola, 
l’allevamento e le risorse idriche locali. Dall’analisi dei rinvenimenti risulta, in tutto il comprensorio di 
Corleone, una diffusa e coeva circolazione di monete greche e puniche con una più accentuata tesauriz-
zazione dal III sec. a.C. Nello stesso circuito monetale si pongono i rinvenimenti nel territorio dell’antica 
Makella e Montagna dei Cavalli, identificata con Hipana da dove proviene, tra l’altro, una moneta a 
leggenda IPA attribuita ai mercenari, forse campani di stanza nel sito, riconiata su un esemplare punico 
testa maschile/cavallo al galoppo135.

Dall’abitato di Gela durante le campagne di scavo del 1999, ad est delle mura di fortificazione, è stato 
rinvenuto un tesoretto di diciassette monete in bronzo tutte della serie Core/cavallo stante, dietro palma 
ora conservati nel Museo Archeologico di Caltanissetta136. L. Sole, nel commento al ritrovamento, analizza 
anche il materiale numismatico conservato nel Museo Archeologico Regionale di Gela, evidenziando la 
prevalenza anche in questa collezione delle monete Core/cavallo stante, dietro palma137. Tuttavia, la stu-
diosa sottolinea la presenza di tutte le emissioni puniche circolanti in Sicilia: testa maschile (?)/cavallo al 
galoppo, palma/protome, Core/protome, palma/pegaso, per la maggior parte provenienti da scavo o da 

131 Cutroni Tusa 2016, pp. 63-66; Sole 2018b, pp. 143-144.
132 Robu 2016, pp. 184-185; Sole 2018b, pp. 143-144.
133 Rondinella 2014, pp. 7-13; cfr. anche Gianazza 2018, p. 385.
134 La studiosa non li attribuisce alla zecca di Panormo, cfr. Cutroni Tusa 2016, p. 64.
135 Cutroni Tusa 2016, pp. 63-66.
136 Per altri rinvenimenti sporadici di monete puniche tra cui Sabucina, Monte Castellazzo, Monte Raffe, cfr. Sole 2003, 
pp. 271-288; Sole 2006, pp. 66-80; Sole 2010, pp. 45-55.
137 Sole 2008, pp. 143-148.
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rinvenimenti sporadici. L. Sole propone di leggere tale forte presenza durante la seconda metà del IV sec. 
a.C. come “causata dalla necessità di compensare la deficienza di circolante bronzeo determinata da un calo 
di produzione da parte di Siracusa e dalle altre zecche della Sicilia orientale” 138. La studiosa approfondi-
sce l’esame del rinvenimento di Gela anche in occasione del Workshop Internazionale di Numismatica di 
Roma mettendo in correlazioni i dati numismatici con quelli stratigrafici e quelli derivati dallo studio del 
materiale ceramico. Dall’analisi comparata di tutti gli elementi emerge che le monete Core/cavallo dietro 
palma dovevano essere in circolazione nella città prima del 317/309 a.C. nel periodo precedente all’assedio 
di Gela da parte di Agatocle e di conseguenza sembra indicare per la coniazione un periodo tra la prima 
metà del IV sec. a.C. e il 310-280 a.C.139. Il dato è di notevole importanza nell’ambito delle osservazioni sulla 
cronologia delle prime emissioni in bronzo che sembrano aver circolato insieme con la probabile funzione 
di numerale base della monetazione punica140. Inoltre, in tutto il Nord Africa queste serie sono spesse asso-
ciate le monete del tipo palma/protome anch’essa diffusa in tutto il bacino del Mediterraneo141. 

Non mancano i ritrovamenti di monete puniche anche nelle aree greche: un esempio è rappresenta-
to dal rinvenimento ad Apollonia (San Fratello) in provincia di Messina di 75 monete di cui 73 in bronzo 
risalenti in prevalenza tra la metà del IV e il II sec. a.C. Tra queste, tre esemplari punici (nn. 61-63), due 
testa maschile (?)/cavallo al galoppo (nn. 61-62) e uno palma/protome (n. 63), che rappresentano il nu-
cleo di monete più antico del ritrovamento142.

In un’analisi più generale dei ritrovamenti di monete puniche in bronzo, M. Puglisi sottolinea l’e-
siguità dei siti archeologici siciliani che hanno restituito monete enee, anche nei centri identificati come 
zecche di emissioni delle diverse serie prese in esame. Per quanto riguarda l’età timoleontea e post-timo-
leontea (354-317 a.C.) la circolazione delle monete puniche è caratterizzata maggiormente dalle serie 
palma/protome, palma/pegaso e dalle emissioni in argento a leggenda ṣyṣ, ršmlqrt e qrtḥdšt. Per l’età 
dionigiana e post-dionigiana (408-354 a.C.) la serie punica testa maschile (?)/cavallo al galoppo risulta 
diffusa e frequentemente associata alla moneta dionigiana. La studiosa ricorda che proprio tale asso-
ciazione in strato a Morgantina ha fatto datare la serie alla metà del IV sec. a.C. e che la serie è presente 
anche nella Sicilia centro-meridionale in coincidenza con una rarefazione degli ippocampi dionigiani143. 
S. Frey-Kupper concorda con questa lettura che vede una netta distinzione tra la circolazione nella Sicilia 
occidentale in rapporto a quella orientale per quanto riguarda la serie testa maschile/cavallo al galoppo144.

138 Sole 2008, p. 140.
139 Sole 2018a, p. 408.
140 Cfr. da ultimo Manfredi 2016a, pp. 225-227.
141 Manfredi 2009, pp. 100-102; Manfredi, Mezzolani Andreose 2019, pp. 147-192. Cfr. anche Fariselli 2011, 
pp. 1-22. Si segnalano anche le monete puniche sequestrate nel territorio di Gela e conservate nel Museo archeologico regio-
nale: cfr. Sole 2002, p. 292 n. 13 (palma/protome), p. 302 n. 10 (illeggibile/cavallo al galoppo), p. 308 n. 3 (illeggibile/cavallo 
al galoppo), p. 310 n. 3 (Core/cavallo stante dietro palma).
142 Carbé 2010-2011, pp. 365-378.
143 Puglisi 2005, pp. 287-288; cfr. anche Caccamo Caltabiano, Puglisi 2002, pp. 37, 44, 48. Sulla monetazione di 
Morgantina cfr. tra l’altro Guzzetta 2009, pp. 43-57.
144 Frey-Kupper 2014, pp. 88-90.
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Riportando tutti questi dati alla politica monetale di Cartagine, si compone un quadro che vede la 
metropoli diventare l’autorità emittente che gestisce e controlla la produzione monetaria di tutti i terri-
tori punici, attivando una zecca metropolitana, ateliers in altre regioni non ancora toccate dal fenomeno 
e ponendo sotto il proprio controllo quelli già operanti nella Sicilia occidentale. P. Visonà, in base ai 
dati stratigrafici evidenziati negli scavi siciliani, ritiene che queste prime emissioni cartaginesi in bronzo 
abbiano circolato nell’isola dal 330 a.C. stabilendo l’inizio della loro produzione nella seconda metà del 
IV sec. a.C. La serie presenta una diffusione capillare in tutto il Mediterraneo punico e questo rende 
improbabile l’ipotesi di una coniazione legata ad una singola zecca, sia essa Cartagine o una città siciliana 
come Selinunte. Inoltre, le varianti tipologiche osservate sul dritto e sul rovescio della serie, le variazioni 
tecniche nella preparazione dei tondelli e le forti oscillazioni ponderali riscontrate concorrono a raffor-
zare l’immagine di una serie battuta in diverse zecche, per un lasso di tempo piuttosto lungo e inserite in 
un progetto di produzione monetale statale ad ampio respiro.

Alla fine del IV sec. a.C. sembra riferirsi la serie in bronzo testa maschile tra due spighe/cavallo al 
galoppo, sicuramente più recente rispetto alle emissioni testa maschile/cavallo al galoppo e Core/cavallo 
stante, dietro palma, che ampiamente riconia145. Ritenuta un’emissione minore di zecca siciliana, pro-
babilmente è anch’essa riferibile all’autorità emittente di Cartagine, per la sua notevole diffusione anche 
fuori dalla Sicilia, in particolare in Sardegna e in Nord Africa146. In ogni caso, fino alla perdita dell’isola 
da parte cartaginese, i centri punici sembrano abbiano continuato a servirsi correntemente anche delle 
più antiche serie in bronzo147.

A conclusione di quanto emerso da questa panoramica dedicata alle monete puniche ritrovate in 
Sicilia ci sembrano molto pertinenti le considerazioni di C. Bustany-Leca: “L’opposition entre une ‘Sicile 
grecque’ et une Sicile ‘carthaginoise’ est cependant trop manichéenne. En dépit des conflits qui ont pu les 
opposer, les échanges économiques et culturels sont constants, les nécropoles puniques livrent autant de vases 
grecs que de vases puniques, les cités frappent des monnaies de type grec, mais avec des symboles puniques, 
comme le palmier-dattier, dès le Ve siècle; l’urbanisme (Solonte), les fortifications (sur l’île de Motyé), bien 
que carthaginois, sont imprégnés d’hellénisme” 148. 

Le isole del Canale di Sicilia (Fig. 2)

Nel 2012 che scrive ha proposto uno studio comparato delle monete in bronzo attribuite gene-
ricamente alle isole del canale di Sicilia che presentano iconografie e leggende diverse. Da tale esame è 

145 Manfredi 2007, p. 113, n. 3. Per una datazione al 300-290 a.C. in base ad una riconiata su Core/protome, cfr. Visonà 
1990, p. 191.
146 Frey-Kupper 2014, pp. 82, 90.
147 Puglisi 2005, pp. 285-294. In questa ottica le considerazioni di Frey-Kupper 2014, p. 90 che vede nell’isola un mo-
dello di circolazione basato su un numero limitato di tipi regionali siciliani con un’ampia diffusione di tipi definiti “sovrare-
gionali” importati da Cartagine in altre aree puniche ma anche coniati in Sicilia.
148 Bustany-Leca 2009, p. 10.
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emerso che l’unico vero elemento aggregante, a fronte di una generica affinità ponderale e una notevole 
articolazione tipologica ed epigrafica, è la raffigurazione del granchio, simbolo del porto per antonoma-
sia, che in ambito punico sembra però aver assunto una valenza più genericamente legata alle isole e che 
trova riscontro nelle serie greche e puniche di Agrigento149, Erice e Mozia. Nel lavoro si è suggerito un 

149 Sulle monete di Agrigento il granchio è attestato anche come contromarca. Cfr. tra l’altro Santelli, Campana 2012, 
pp. 3-7.

Fig. 2 – Cartina Isole del Canale di Sicilia (particolare tratto da Acquaro, Manfredi, Tusa 1991). 
AE. Granchio/granchio, lettera mem. Zecca delle isole del Canale di Sicilia (II sec. a.C.) (Viola 2007, p. 107, n. 101)
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ordine cronologico e tipologico che ha permesso di individuare in otto gruppi di monete databili tra il 
II e il I sec. a.C. Questi, per la varietà iconografica (dal guerriero con scudo, all’Eracle con mazza, al sim-
bolo di Tanit) e la diversità ponderale, potrebbero essere pertinenti a diverse zecche, ma, al loro interno, 
sembrano rapportabili ad emissioni omogenee che in alcuni casi potrebbero anche suddividersi in nu-
merali differenti. In particolare le monete con al diritto il granchio sono in varie sedi attribuite alla zecca 
di Lampedusa150. Di notevole rilevanza è la presenza in queste emissioni di lettere e leggende compiute 
come la leggenda bšry (gruppo 6) e prš šlš (gruppo 7). Il primo termine sembra essere un ipocoristico e 
potrebbe indicare il nome di un magistrato; il secondo potrebbe indicare il valore della moneta dove šlš è 
il numerale tre e prš il nome della moneta151. I dati raccolti, al di là delle incertezze di lettura, evidenziano 
l’importanza delle isole minori del Mediterraneo Occidentale rappresentando un interessante esempio 
di monetazione punica svincolata dall’ufficialità dei tipi canonici della Core e del cavallo variamente 
rappresentato. Ciò le pone sulla linea evolutiva che porta la numismatica punica dal III sec. a.C. in poi 
a rompere progressivamente con gli schemi “statalistici” fino ad allora imposti favorendo la progressiva 
adozione sulle monete locali di temi inediti o trasformando in tipologie principali elementi fino ad allora 
secondari152.

Da evidenziare è la documentazione numismatica registrata a Pantelleria di provenienza isolana con 
una prevalenza delle serie della zecca autonoma locale testa di Iside/toponimo in punico o latino del II-I 
sec. a.C.153. La ricognizione sistematica delle monete conservate nelle diverse collezioni dell’isola ha per-
messo di analizzare 43 esemplari in bronzo che vanno dalla seconda metà del IV sec. a.C. fino al 221-210 
a.C.154. La serie testa maschile (?)/cavallo al galoppo è rappresentata da sei esemplari (nn. 1-6); la serie 
palma/protome equina da quattro pezzi (nn. 7-10); testa maschile tra due spighe/cavallo al galoppo da 
una moneta (n. 11); palma/pegaso due pezzi (nn. 12-13); Core/cavallo stante dietro palma da tre monete 
(nn. 14-16). Si registra inoltre, una moneta della zecca di Erice testa femminile/cavallo al passo del IV-III 
sec. a.C.; undici esemplari Core/protome del 300-264 a.C. (nn. 18-28); uno Core/protome del 264-241 
a.C. (n. 29); uno della zecca di Cartagine del 241-221 a.C. Core/cavallo stante, dietro palma e lettera ḥet 
(n. 30); dodici della zecca cartaginese del 221-201 a.C. (nn. 31-42); e uno della zecca di Cartagine del 
200-146 a.C. (n. 44). Si registra anche una moneta della zecca di Massinissa e successori (n. 43) e una della 
zecca di Malta del II-I sec. a.C.155. 

Per quanto riguarda, infine, le monete della zecca autonoma di Pantelleria, A. Cutroni Tusa ha 
pubblicato le 86 monete della zecca autonoma datate a partire prima dalla metà del III a.C. rinvenute e 
conservate nell’isola facendone una attenta seriazione tipologica e cronologica156.

150 SNG Firenze, Sicilia, p. 115, n. 1; Amata 2008, nn. 546-547; SNG Kikpe, n. 1214.
151 Garbini 2003, pp. 59-68.
152 Manfredi 2002b, 323-336; cfr. anche Zucca 2003, p. 70.
153 Manfredi 2006b, pp. 279-281.
154 Manfredi 2006c, pp. 281-284; cfr. anche Abelli 2012a, pp. 117-118.
155 Viola 2006, pp. 285-294.
156 Cutroni Tusa 2006b, pp. 295-314.
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Il rinvenimento nel 2005 di un esemplare Core/cavallo stante, dietro palma sulla collina di Santa 
Teresa, l’antica acropoli di Pantelleria, è stato lo spunto per S. Frey-Kupper per riproporre la lettura di 
questa serie nei contesti siciliani e la sua circolazione a carattere “sopra-regionale” nel Mediterraneo Oc-
cidentale. La studiosa, inoltre, esamina la moneta dal punto di vista stilistico attribuendola ad un gruppo 
di monete definito che chiama con “capigliatura a mo’ di spaghetti”. Il gruppo risulta battuto su tondelli 
troncoconici e diffuso in particolare nell’area di Monte Iato e Montagna dei Cavalli e trova riscontro an-
che in un esemplare rinvenuto nella Penisola Iberica nell’accampamento di El Gandul157. S. Frey-Kupper 
fa inoltre il punto sui ritrovamenti punici a Pantelleria presentando i quattordici esemplari rinvenuti du-
rante le campagne di scavo 2002-2009, citando il tesoretto di 23 monete inedite rinvenute nell’ambiente 
4 del saggio IV e facendo il punto sui ripostigli dell’isola. Le serie in bronzo attestate sono quelle presenti 
anche nei contesti siciliani, con una interessante presenza di monete Core/protome di modulo minore e 
maggiore e monete di zecca cartaginese tra il 213 e il 202 a.C. Infine, si segnala l’attenzione riservata alla 
moneta testa maschile (?)/cavallo al galoppo che presenta al dritto una “tacca” forse indice di una demo-
netizzazione. Il fenomeno sembra essere presente anche su alcuni esemplari della stessa serie rinvenuti a 
Monte Iato. La studiosa nell’esame della circolazione monetale punica sull’isola che ritiene prolungatasi 
anche dopo la prima occupazione romana del 255 a.C. fa riferimento anche al tesoro di 3.471 monete 
puniche del tipo Core/protome rinvenute in mare a Cala Tramontana e che sembrano “attestare co-
munque l’approvvigionamento dell’isola da Cartagine con monete in bronzo nel corso della prima guerra 
punica” 158. L’eccezionale ritrovamento nelle acque di Pantelleria, di cui danno una prima notizia da A. 
Tusa Cutroni e R. Lasi, è composto da bronzi Core/protome di modulo maggiore datata al 264-241 
a.C. associati a frammenti ceramici risalenti al III sec. a.C. R. Lasi specifica che non ci sono tracce di un 
contenitore ceramico delle monete, ma la presenza di tre chiodi in rame ha fatto ipotizzare la presenza di 
una cassa in materiale deperibile159. Nel volume sono pubblicate soltanto diciotto esemplari di modulo 
maggiore datato al 264 a.C. e attribuite alla zecca sardo-punica160. Secondo L. Abelli il tesoretto non è ri-
feribile ad un naufragio, per il ritrovamento poco lontano dalle monete di un’ancora e un tronco d’albero 
che hanno fatto ipotizzare “che il forziere con il denaro sia stato gettato fuori bordo nella parte meno pro-
fonda della baia, segnalandone il punto in superficie con un tronco ormeggiato a una grossa ancora litica”. 
Per tale motivo, lo studioso ritiene che il deposito sia dovuto ad un occultamento volontario e legato alla 
necessità di finanziarie “le fazioni filocartaginesi della Sicilia” 161. Per le monete Core (per la quale si opta 
per una generica definizione “testa femminile”)/protome si segue la tradizionale attribuzione a zecca sar-
da162. Tuttavia, l’analisi conclusiva di S. Tusa, che evidenzia l’importanza strategica dell’isola soprattutto 

157 Frey-Kupper 2015, pp. 458-459.
158 Frey-Kupper 2015, pp. 460-461; inoltre, Tusa 2012, pp. 273-282; Gianazza 2018, p. 412; Sole 2018b, pp. 139, 143.
159 Cutroni Tusa, Lasi 2012, p. 231; di particolare interesse anche quattro lingotti di piombo di cui uno con un’iscrizio-
ne latina HANNIBAL: cfr. Abelli 2012b, p. 154 e Abelli, Baldassari 2012, pp. 227-229.
160 Cutroni Tusa, Lasi 2012, p. 233; Sole 2018b, p. 139 che annuncia il completamento dello studio del ritrovamento.
161 Abelli 2012b, pp. 154-155.
162 Cutroni Tusa, Lasi 2012, pp. 231-244; La Rocca, Mammina 2016, pp. 246-247.
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nella seconda metà del III sec. a.C. come punto di collegamento tra Cartagine e la Sicilia e tra l’Oriente e 
l’Occidente 163, segnata dalla presenza di un trasporto di denaro da impiegare nelle fasi della contesa con 
Roma, a nostro avviso rafforza l’ipotesi che anche le monete Core/protome di modulo maggiore siano 
da attribuire, almeno in parte, alla zecca cittadina di Cartagine. 

In ogni caso, l’importanza dell’isola nella strategia militare cartaginese è ben evidenziata da L. Abelli 
che tra l’altro sottolinea la “decisa componente nordafricana nella cultura locale, addirittura fino al perio-
do moderno e contemporaneo” 164.

Sardegna (Fig. 3)

Come ribadito da P. Visonà “there were no autonomous mints in Sardinia, an island that was largely 
controlled by Carthage and had close commercial ties with it throughout the 4th c. Given Sardinia’s para-
mount importance for the Carthaginian economy at this time, it is conceivable that the bulk of the gold and 
bronze currency that circulated in Sardinia after c. 350 came directly from the Carthage mint, although 
some of it could also have arrived from Sicily or elsewhere” 165. Ruolo centrale di Cartagine nella gestione 
della coniazione delle monete ritenute di zecca sarda, recentemente riaffermato anche da P. Bartoloni166.

Il 300 a.C. segna l’inizio della monetazione punica in bronzo attribuita alla Sardegna punica carat-
terizzata dal tipo Core/protome equina167. Tuttavia, come già emerso nel corso di tutta la trattazione, an-
che per queste emissioni, la notevole diffusione in tutto il Mediterraneo, rende ormai chiara l’attivazione 
di diverse zecche di produzione nelle varie regioni compresa ovviamente (e verrebbe da dire soprattutto) 
Cartagine168. Le emissioni Core/protome nella letteratura italiana sono tradizionalmente classificate in 
due serie, la cosiddetta sardo-punica IB del 300-264 a.C. e la sardo-punica IA del 264-241 a.C. Tuttavia, 
la sardo-punica IB potrebbe a sua volta dividersi in due gruppi datati al 300-280 a.C. e al 290-260 a.C. 
in base alle diversità stilistiche riscontrate sul dritto della serie169. E. Piras accettando l’ipotesi che la serie 
Core/protome IB abbia avuto una diffusione mediterranea, ribadisce la pertinenza della serie di modulo 
maggiore (la cosiddetta sardo-punica IA del 264-241 a.C.) ad esclusiva coniazione sarda. Tale presup-
posto serve all’autore per dividere, in base alla somiglianza stilistica con questa emissione, gli esemplari 

163 Tusa 2012, pp. 273-282; inoltre sul ritrovamento di ancore probabilmente abbandonate dalle navi cartaginesi durante 
le gli scontri con la flotta romana, cfr. Lorenzi 2013.
164 Abelli 2012a, p. 118; Tusa 2012, pp. 273-282.
165 Visonà 2018a, p. 21.
166 Bartoloni 2017, pp. 515-516.
167 Piga 2013, pp. 71-74; per una presentazione generale della monetazione punica in Sardegna cfr. da ultimo Bartoloni 
2017, pp. 515-516.
168 Piras 2013a, pp. 55-56.
169 Ciò nonostante, non sono stati individuati con certezza i criteri validi per discernere le differenti produzioni. Soltanto 
in epoca annibalica, infatti, le monete Core/protome si distinguono per motivi stilistici e ponderali evidenti in due serie 
attribuibili a zecca spagnola del 221 a.C. e a zecca italica del 218-202 a.C. Per le serie sardo-puniche ipotesi per distinguere 
la produzione sarda da quelle delle altre zecche sono state proposte da: Visonà 1998, pp. 10-11; Piras 2013a, pp. 55-56. 
Sull’argomento anche Acquaro 2014, p. 74.
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Fig. 3 – Cartina della Sardegna 
punica (Acquaro, Manfredi, 

Tusa 1991). 
a) AE numerale minore. Core/
protome equina, lettera ‘ayin. 

Zecca di Cartagine/Sardegna(?) 
300-264 a.C. (Viola 2007, p. 98, 

n. 53)
b) AE numerale maggiore. Core/ 
protome equina. Zecca di Carta-
gine/ Sardegna(?) 264 -241 a.C. 

(Viola 2007, p. 98, n. 56)
c) AE. Core/cavallo stante dietro 

palma riconiata su Core/protome. 
Zecca di Sardegna 264 -241 a.C. 

(Viola 2007, p. 101, n. 67)
d) AE. Core/tre spighe Zecca di 
Sardegna 264 -241 a.C. (Viola 

2007, p. 103, n. 78)
e) AE. Core/toro lettere ‘ayin e 
taw. Zecca di Sardegna 241 a.C. 

o 216 a.C.? (Viola 2007, p. 105, 
n. 89)
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di modulo minore di zecca isolana da quelli di differente provenienza170. Indubbiamente le osservazioni 
proposte possono essere interessanti per un più approfondito studio sui legami di conio, che, dovrebbe 
ormai avvalersi di moderni strumenti di indagine, quali ad esempio, il microscopio stereoscopico, che 
permette una visione tridimensionale, ravvicinata e realistica dei particolari della moneta, o le misurazio-
ni con il software Image J171. 

G. Lulliri, affronta il problema della riconiazione delle monete testa maschile (?)/cavallo al galoppo 
da parte della serie palma/protome proponendo che sia avvenuta in Sardegna e deducendo da ciò che 
anche le monete testa maschile (?)/cavallo al galoppo siano di zecca sarda della metà del IV sec. a.C.172. 
L’autore riprende poi la discussione sul significato delle lettere e simboli accessori presenti sulle serie sar-
do-puniche secondo le tradizionali letture proposte da L. Forteleoni173. Le stesse argomentazioni sono 
riproposte da G. Lulliri nel volume dedicato alla monetazione cartaginese in Sardegna nel quale sono 
presentate 599 monete di provenienza diversa ritenute pertinenti a zecca sarda e datate tra il 375 e 216 
a.C. Le monete sono pubblicate senza la registrazione della provenienza e della collocazione, anche quan-
do si tratta di pezzi indicati come inediti. Tale mancanza risulta particolarmente grave nel momento in 
cui nella prefazione viene affermato che “su diverse centinaia di monete palma-protome conosciute, solo 
una cinquantina risultano provenienti dalla Sicilia, pochissimi esemplari dal nord Africa e tutto il resto 
dal territorio sardo” da cui deduce che la serie palma/protome è di zecca sarda174. 

Negli atti della seconda giornata di Studi Numismatici svoltasi a Cagliari, M. Piga ha presentato 
un lavoro sulla monetazione punica della Sardegna con una proposta di seriazione tipologica delle serie 
sardo-puniche sulla scia di quanto indicato da E. Piras in diverse sedi175.

Per quanto riguarda la pubblicazione di Collezioni numismatiche si è già avuto occasione di com-
mentare la ricca raccolta della Banca di Sassari pubblicata da E. Piras, secondo una seriazione che segue 
quella del Corpus di M. Viola, ma che risulta tutt’altro che agevole176.

170 Si è visto a proposito del rinvenimento di Cala Tramontana a Pantelleria e delle monete di questa serie trovate in Nord-A-
frica che questo visione è da rivedere.
171 Ferro, Viola, Celauro 2013, p. 130.
172 Lulliri 2013, pp. 57-58 (57-69); Lulliri 2018. L’ipotesi si basa su motivazioni deboli e un assunto assolutamente 
discutibile, in quanto l’autore afferma che “tutti gli esemplari presi da noi in esame provengono da ritrovamenti sardi” e come 
tali di zecca sarda. Cfr. da ultimo Visonà 2019, pp. 401-403.
173 Lulliri 2013, p. 6; in particolare per la lettera kaf, anche quando presente con due trattini (kaf II) sulla serie Core/ca-
vallo retrospiciente del 264-241 a.C., l’autore ritiene che indichi la zecca di Karalis. Già G.K. Jenkins aveva proposto di leggere 
la lettera kaf come abbreviazione di kesef/argento, nella sua accezione di moneta: in tal senso perciò la leggenda di potrebbe 
leggere come “due argenti”. La presenza anche sulle serie in argento di Cartagine di numeri induce a ritenere che con l’inizio 
della I guerra punica si abbia avuto una generale revisione della maggior parte delle serie cartaginesi, una “riforma”, una svalu-
tazione che troverebbe negli eventi bellici una giustificazione storica plausibile; cfr. su tutta la problematica Manfredi c.d.s. 
a e per i billoni della rivolta libica con il numerale 25 (zayin e cinque trattini) Visonà 2010b, pp. 63-71.
174 Lulliri 2018, p. 18. Sembra superfluo ricordare anche solo le considerazioni riportate in questa rassegna relativa ai 
ritrovamenti di tali monete in Sicilia, a Pantelleria a Cartagine, ignorate dall’autore.
175 Piga 2013, pp. 71-113; Piras 2013a, pp. 57-69; Piras 2013b, pp. 85-186.
176 Piras 2013b, pp. 85-186.
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Rilevante è la pubblicazione del Medagliere di San Teodoro che nel 2004 ha acquisito per il Museo 
locale, 50 monete tra puniche, romane e bizantine. Le monete puniche sono 40 di cui 39 provenienti 
dalla Collezione Pisanu. Si regista una moneta testa maschile (?)/cavallo al galoppo (n. 3) e 38 della serie 
Core/protome equina di modulo maggiore del 264-241 a.C.177. 

Per quanto riguarda la circolazione e i rinvenimenti punici in Sardegna, di notevole rilevanza è il 
ritrovamento fortuito di una brocca contenente migliaia di monete in bronzo e alcune in oro puniche 
avvenuto ad Ardara in Sardegna178 di cui si attende lo studio sistematico. Nel 2015 si è registrato il ritro-
vamento di 26 monete in oro cartaginesi Core/cavallo stante del 350-320 a.C. nel nuraghe Candelargiu 
nelle campagne di San Giovanni Suergiu179. Nella fattoria di Truncu ‘e Molas durante la campagna del 
2007 sono state rinvenute sette monete puniche datate all’inizio del III sec. a.C. definite di zecca siciliana 
e sarda ma non meglio identificate180. Monete puniche sono state rinvenute nella regione della Marmilla, 
in contesti necropolari e abitativi anche nuragici181.

Per la Sardegna, di notevole interesse è la presenza di monete puniche nei depositi votivi di tradizio-
ne nuragica182. Tra questi spicca la favissa del nuraghe Lugherras di Paulilatino datata tra il IV e il I sec. 
a.C. con tracce di una frequenza, sia pure sempre più ridotta, fino al IV sec. d.C.183 e monete Core/tre 
spighe sono state rinvenute all’interno del Nuraghe su Mulinu di Villanovafranca184.

Durante gli scavi nel foro di Nora sono state rinvenute 40 monete, di cui quattro provenienti dal 
riempimento di due pozzi del quartiere arcaico (nn. 1, 3-4) e una da uno strato preparato per la posa 
del pavimento. Tre esemplari (nn. 1-3) sono del tipo testa maschile (?)/cavallo al galoppo e uno (n. 4) 
Core/toro stante, sopra astro a otto raggi e lettere ‘ayin e taw. M.G. Pavoni, commentando in partico-
lare quest’ultima monetazione, fa il punto sul problema della datazione di questa serie, ricordando la 
tradizionale attribuzione al 216 a.C. e l’ipotesi di riportarli al 241-238 a.C. in relazione alla rivolta dei 
mercenari libici in Sardegna. Si concorda con la studiosa sul fatto che l’argomento più convincente a tale 
proposito è l’attestazione di sestanti romani datati al 211-209 a.C. riconiati su queste monete, anche se 
non si può completamente escludere una riconiazione anche più ravvicinata nel tempo185. P. Visonà in 
un accurato riesame dei mezzi šeqel Core/toro, sopra astro a otto raggi con o senza lettere mem e gimel, 
ipotizza che siano stati battuti in Sardegna dai mercenari in rivolta nel 241-238 a.C. Lo studioso, pur 
mettendoli in relazione con la tipologia del toro riprodotta sulle monete dei rivoltosi in Nord Africa, 

177 Pisanu 2014, pp. 38-96.
178 Http://www.lanuovasardegna.it/regione/2011/04/30/news/monete-d-argento-del-periodo-punico-scoperte-ad-arda-
ra-1.3426319; Lopez 2008, pp. 97-107.
179 L’unione sarda, 19 dicembre 2015.
180 Van Dommlen, Gomez Bellard, Tronchetti 2012, p. 507.
181 Del Vais 2015, pp. 94-116.
182 Su loro valore cultuale cfr. Van Dommelen, Finocchi 2008, pp. 20-21; Del Vais 2015, pp. 94-116.
183 Del Vais, Serreli 2014-2015, pp. 31-32; Del Vais 2015, p. 113.
184 Del Vais 2015, p. 114.
185 Pavoni 2009, pp. 871-872, 875; cfr. anche van Alfen 2015, pp. 127-135.
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ritiene che gli elettri sardi si ispirino a modelli tipologici diversi, evidenziano in particolare la differente 
resa del muso del toro, di profilo nelle monete sarde, frontale in quelle nord africane186.

A tale proposito, rilevante è la pubblicazione del rinvenimento di 60 monete del tipo Core/tre spi-
ghe (nn. 1-59) e Core/toro stante (n. 60) provenienti dalla Sardegna è acquisite nel 1958 dall’American 
Numismatic Society di New York187. La presenza di un esemplare della serie Core/toro ripropone ancora 
il problema della datazione della serie. In tal senso, anche P. van Alfen mantiene una posizione interlo-
cutoria: “a terminus post quem burial date for the hoard would then be 238 BC; given the wear on these 
coins, a burial date of c.216 BC, as given by Jenkins in IGCH, still seems possible” 188.

Ancora dagli scavi eseguiti tra il 2009-2010 presso il cosiddetto tempio romano di Nora si segnala 
il rinvenimento di un ripostiglio di otto monete indicate come di probabile zecca punica di cui solo due 
due riconducibili a al tipo Core/protome (n. 4051) e Core(?)/cavallo stante (n. 4053) di zecca sarda del 
264-241 a.C.189.

Di particolare interesse la documentazione relativa ai ritrovamenti di monete puniche nelle necro-
poli sarde. Nel 2008 nella necropoli di S’Elighe Entosu, nella tomba III, è stato rinvenuto un asse roma-
no e una moneta punica Core/protome equina del 300-264 a.C.190. D. Salvi nel 2019 ha pubblicato dati 
inediti degli scavi effettuati nella necropoli di Tuvixeddu nel 1971, tra cui un esemplare Core/tre spighe 
proveniente dalla tomba a pozzo n. 5191. Una moneta palma/protome192 e una Core/protome193 sono 
state rinvenute nelle tombe a fossa di Monte Sirai; due Core/protome dalle tombe a pozzo di Tharros194.

Infine, A. Polosa, riesamina alcuni rinvenimenti punici solo in quanto funzionali alla sua ricerca 
sulla circolazione monetale romana in Sardegna con particolare attenzione all’età repubblicana195.

Penisola Italica 

Ampiamente documentata è la presenza di monete puniche in Etruria dalla metà del IV sec. a.C. 
al 238 a.C. che, secondo L. Pulcinelli, sono riconducibili alle direttrici della loro diffusione durante la 
fase precedente alla conquista romana: “le emissioni del gruppo più antico sono presenti soprattutto lungo 

186 Visonà 2013, pp. 107-122.
187 Van Alfen 2015, pp. 127-135.
188 Van Alfen 2015, p. 130.
189 Stella 2012, pp. 241-242.
190 Guido 2010, pp. 263-264; si ricorda, tra i più interessanti rinvenimenti in tomba, quello di una moneta punica in una 
sepoltura tardoantica di Cornus (Amante Simoni 1990, pp. 231-242); sul problema della presenza di monete puniche in 
contesti tardo antichi cfr. anche Degasperi 2013, pp. 201-230, che legge la moneta rinvenuta nel tesoretto di Massafra in 
Puglia come possibile Core/protome di zecca spagnola o italica rinvenuta in un contesto del VI sec. d.C., ma la cui lettura 
rimane alquanto incerta.
191 Salvi 2019, p. 1361.
192 Guirguis 2010, T. 234.235.241, pp. 81-83.
193 Botto, Salvadei 2005, T. 155, pp. 115-117, 120.
194 Del Vais, Fariselli 2006, pp. 44-169; Manfredi 2006a, pp. 255-257.
195 Polosa 2006, p. 119.
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la costa e lungo itinerari commerciali verso l’entroterra che si possono identificare con la valle dell’Albegna 
(Ghiaccio Forte, Saturnia) e la valle del Fiora – valle dell’Olpeta verso Volsinii (Rofalco, Ischia di Castro, 
Poggio Evangelista). […] Al contrario, la distribuzione esclusivamente costiera (Cosa, Gravisca, Tarquinia, 
Castellina del Marangone, Punta della Vipera, Pyrgi) delle monete delle serie più recenti, databili tra il 
264 ed il 238 a.C., sembra essere collegata con l’affermazione del controllo romano, in una zona dove si 
concentrano gli interessi e le operazioni di colonizzazione dei nuovi dominatori” 196. 

Dagli scavi eseguiti a Vetulonia dall’abitato di Poggiarello Renzetti tra il 1985 e 1990, proviene una 
moneta punico sarda del tipo Core/toro per la quale M. De Benetti propende per una datazione al 216 
a.C.197.

Per i rinvenimenti dell’Italia centrale, da Norcia, si segnalano le monete provenienti dalle tombe in 
località S. Scolastica del tipo Core (letta come Tanit)/protome equina (nn. 4-5) e attribuite dubitativa-
mente a zecca siciliana o nord africana o zecca sarda del 300-260 a.C.198. Una moneta testa maschile (?)/
cavallo al galoppo è stata rinvenuta in deposito di ex voto nell’abitato fortificato etrusco di Ghiaccio Forte 
nella valle dell’Albenga datato al IV-III sec. a.C.199.

Una moneta Core/protome equina di modulo minore è stata rinvenuta anche nel santuario di Ca-
salvieri (Sora), posto all’incrocio di un asse viario che da Atina porta verso l’Abruzzo e il Molise e che 
costituisce il collegamento con la Campania200.

Ancora quattro monete puniche in bronzo (una palma/protome, tre testa maschile/cavallo al galop-
po) sono state rinvenute nel deposito votivo ellenistico di Satricum. Il sito risulta di notevole importanza 
dal punto di vista archeologico per la presenza del tempio di Mater Matuta, l’insediamento, le necropoli 
e in particolare dei depositi votivi, tra cui il deposito votivo II uno dei più importanti dell’Italia centrale. 
Tuttavia, la datazione e l’interpretazione dei suoi diversi strati non è ancora univoca e non è escluso che 
dalla seconda metà del III sec. a.C. sia divenuto uno scarico201.

Per quanto riguarda ancora il versante tirrenico della Penisola Italica, di particolare interesse sono 
i ritrovamenti di Ostia, dove una moneta testa maschile (?)/cavallo al galoppo è stata rinvenuta nella ta-
berna presso il muro del Castrum202. Nell’angolo esterno di un ambiente con mosaico in signino (strato 
VII) sottostante la taberna delle terme dell’Invidioso ad Ostia è stato rinvenuto un contenitore con due 

196 Williams 2011, pp. 1103-1114; Pulcinelli 2015, pp. 481-492, in particolare p. 483; cfr. anche Ambrosini, Mi-
chetti 2013, pp. 141-164; De Benetti 2013.
197 De Benetti 2013, pp. 2-3; lo studioso alla nota 9 fa riferimento anche ai precedenti rinvenimenti della serie sarda lungo 
il litorale tirrenico, Punta delle Vipera, Cosa-Ansedonia, Tarquinia. 
198 Ranucci 2016, p. 77 nota 49; dove si cita anche il rinvenimento di diversi esemplari palma/protome da tombe a Col-
lazzone e Deruta. Cfr. anche Costamagna 2013, pp. 68, 174 n. 130.
199 Del Chiaro 1976, p. 38, pl. XV, 63: “this coin is particulary significant for the chronological it imparts to the ‘Ghiaccio 
Forte Votive Deposit’”; Firmati, Rendini 2002, p. 105 n. 103121; Firmati 2002, pp. 69-71 (con indicazioni anche sul ritro-
vamento di monete puniche a Vetulonia); De Benetti 2013, pp. 2-3.
200 Catalli 2005, pp. 145, 150.
201 Gnade 2006, pp. 313-315; Gnade 2016, pp. 73-80.
202 Silberstein Trevisani 1989, p. 123.
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monete datate al II sec. a.C.: una moneta punica Core/tre spighe zecca sarda 241-238 a.C. e un’oncia con 
Testa di Bellona/prua e leggenda ROMA203. Una moneta punica come obolo di Caronte è stata ritrovata 
in tomba alla cappuccina con un corredo del II sec. d.C.204.

Monete puniche sono registrate anche a Pompei. G. Pardini riferisce del ritrovamento nell’insula 
VIII, 7,1-15 di tre monete puniche: Core/cavallo dietro palma (n. 227); Core/protome modulo minore 
(nn. 228-229) e una a leggenda punica della zecca di Malta (n. 230)205. Lo studioso nel commentare 
queste monete fa riferimento ad altri due ritrovamenti avvenuti a Pompei di quattro esemplari di incerta 
lettura206. Durante gli scavi eseguiti nella Regio V è stata rinvenuta ancora una moneta punica in bronzo 
descritta come testa femminile/cavallo passante a destra e datata all’inizi del III sec. a.C. (g 1,36) attribu-
ita a zecca siculo-punica207. Interessante, la notazione ancora di G. Pardini sul ritrovamento di monete 
puniche a Paestum, dal Tevere e dal Liri208.

La presenza di monete puniche in Adriatico, proposta nell’ambito dello studio delle monete gre-
che di Castelfranco Emilia e di Ravenna209, è letta, per la fase più antica, come veicolata dalla frequenza 
di Siracusa e dai “flussi migratori o di passaggio, elazioni e scambi, commerciali e non, tra la Sicilia e il 
centro-nord dell’Adriatico”, mentre a partire dal III sec. a.C. le monete puniche nell’Italia settentrionale, 
ancora sovente associate a numerario siceliota, sono fatte rientrare nell’ambito della campagna militare 
di Annibale. Tuttavia, A.R. Parente precisa che le attestazioni nell’area nord-orientale italiana potreb-
bero in modo più specifico essere in relazione con il ruolo dei Celti come mercenari durante la II guerra 
punica210. Nello stesso contesto, G. Gorini pone il rinvenimento di “un bronzetto punico a legenda Ziz 
con testa a s. e protome di cavallo (336-330 a.C.), due siculo-punici (300-250 a.C.) di cui uno dal disegno 
riprodotto sembra potersi riferire al tipo palma/cavallo al galoppo” 211. Una moneta Core/protome equina 
è ancora segnalata dallo studioso nel territorio di Aquileia212. G. Gorini ricordando il rinvenimento di un 
bronzo testa maschile (?)/cavallo al galoppo in un saggio effettuato nel 1968 nel palazzo Ferretti di Anco-
na, ritiene che la moneta sia da riferirsi più alla presenza di mercenari nell’esercito romano che a contatti 
commerciali con il mondo punico213. Di parere diverso, per quanto riguarda le attestazioni di esemplari 

203 Per le ultime referenze di questo rinvenimento cfr. Perassi 2001, p. 103, nota 20; Ferrandes, Pardini 2011, pp. 37-
39; inoltre anche DeLaine 2016, p. 420.
204 Camilli, Taglietti 2018.
205 Pardini 2017, pp. 87-88, 159; cfr. anche Pardini 2015, p. 51 nn. 21-22.
206 Pardini 2017, p. 159. Per le monete Core/protome palma/protome da Paestum: cfr. Cantilena, Pellegrino, Sa-
triano 1999, p. 56.
207 Manenti 2016, p. 59; De Rosa 2016, p. 59 n. 5; SNG Cop. Sicily, n. 1029.
208 Pardini 2017, p. 159.
209 Per i rinvenimenti a sud di Ravenna nella zona di Cervia, cfr. Filippini 2017, n. 10 (Core/cavallo stante dietro palma) e 
nn. 15-16 (testa maschile?/cavallo al galoppo).
210 Parente 2004, p. 27.
211 Gorini 2011, pp. 134-135; Gorini 2016, pp. 135-151. 
212 Gorini 2016, pp. 141, 145; Sole 2018b, p. 144.
213 Gorini 2013, pp. 32, 34-35; per la presenza di monete puniche anche sulle coste croate cfr. da ultimo Gorini 2012, 
p. 293.
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punici in Puglia, M. Silvestrini, che ricorda l’opinione di P.G. Guzzo secondo cui la loro diffusione è 
dovuta alle possibili relazioni commerciali anche precedenti alla presenza di Annibale in Italia214. Dal 
territorio di Altamura e Bitonto sono segnalate due monete puniche, quattro da Gioia del Colle conser-
vate nella collezione L. Rossi, due da S. Maria La Stella, tutte bronzi indicati come di zecche siciliane o 
sarde215. Due monete puniche sono segnalate anche a Mesagne216. Interessante è il ritrovamento di una 
moneta Core/protome che l’autore attribuisce alla serie cosiddetta sardo-punica del 300 a.C. (n. 18) nella 
cavità n. 1 del luogo di culto rinvenuto a Vaste (LE) dal quale proviene materiale ceramico datato tra la 
metà del III e gli inizi del II sec. a.C.217.

Articolata e ampiamente discussa è la politica monetale di Annibale in Italia che E.A. Arslan effi-
cacemente definisce “la guerra monetaria tra Annibale e Roma” 218 e che da parte cartaginese fu in gran 
parte delegata alle città italiche219. Di notevole interesse le notazioni stilistiche proposte da P. Visonà a 
proposito dei quattro esemplari, in argento e bronzo di zecca italica conservati presso il Medagliere della 
Biblioteca Vaticana220.

In relazione al rapporto di Annibale con le popolazioni locali G. Libero Mangieri analizza il mezzo 
šeqel coniato a Taranto durante l’occupazione annibalica (212-209 a.C.) conservato al Museo di Parma, 
che appartiene ad un gruppo limitato e raro (cat. 89) che combina “la tipologia (cavaliere/delfiniere) 
tipica dei nomoi tarentini al peso di g 3,58”. Tale combinazione “non ha riscontro nella monetazione di 
riferimento, essendo tipico del sistema metrologico punico. Pertanto queste monete vennero probabilmente 
prodotte da Annibale per le proprie truppe stanziate a Taranto, utilizzando stampi presenti nell’officina 
tarantina e destinati alla produzione di nummi di peso maggiore” 221. P. Visonà, del resto, affronta il 
problema della produzione monetale cartaginese in relazione alla campagna annibalica, evidenziando 
come le serie da un lato mantengono le caratteristiche stilistiche tradizionali, ma al contempo assumono 
elementi che imitano e si adeguano alle monetazioni del sud della Penisola Italica e della Sicilia222.

Ancora nel contesto della presenza di Annibale in Italia e dei suoi rapporti con le popolazioni locali 
si registra nel museo archeologico di Finale Ligure la presenza di quattro monete puniche rinvenute a 
Perti Alta (SV)223. Gli esemplari sono stati interpretati come segno dei rapporti instauratisi tra i Liguri e 

214 Silvestrini 2002, p. 127.
215 Chatr Aryamontri 2001, pp. 13-72.
216 Travaglini 2004, p. 318.
217 Mastronuzzi 2013, pp. 217-223; la moneta sembra potersi meglio leggere come di zecca annibalica del tipo SNG Cop. 
North Africa, 370.
218 Arslan 2016, pp. 37-49; per i recenti studi sulla composizione delle monete in argento di epoca annibalica cfr. tra l’altro 
Albarède, Blichert-Toft, Rivoal, Telouk 2016, pp. 127-137.
219 Carroccio 2011, pp. 35-51; sulle vicende storiche e di politica monetaria nell’ Italia del sud durante la II guerra punica 
cfr.: Fronda 2010; Rowan 2014, pp. 77-88; Kemmers 2016, pp. 347-372.
220 Visonà 2017b, pp. 195-197.
221 Libero Mangieri 2018, pp. 279-279.
222 Visonà 2009a, pp. 173-182.
223 Monete siculo-puniche e sardo-puniche sono segnalate anche a Savona e Luni; cfr. Pera 2005, p. 128.
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Cartagine soprattutto in relazione alla presenza dei mercenari nell’esercito punico a partire dalla batta-
glia di Imera del 480 a.C. fino alla campagna di Annibale in Italia. A tale proposito le fonti ricordano la 
distruzione di Genova da parte dei Cartaginesi e il ruolo svolto dal porto di Savona come approdo per 
la flotta e centro di arruolamento per i mercenari celti e liguri. Le monete sono del tipo testa maschile 
(?)/cavallo al galoppo (nn. 1-2), Core/protome modulo minore (n. 3) e una moneta di Massinissa testa 
maschile/cavallo al galoppo del 208-148 a.C. (n. 4)224. G. Murialdo, presenta uno schema riassuntivo 
delle monete puniche provenienti dalle aree nord-occidentali dell’Italia proponendo una lettura nuova 
in relazione a questi rinvenimenti caratterizzati in particolare dalla serie cosiddetta sardo-punica Core/
protome equina. Non quindi legati al mercenariato, ma inseriti nelle relazioni commerciali tirreniche, 
dove la Sardegna potrebbe aver svolto un ruolo importante nell’esportazione di metalli e cereali di cui era 
produttrice. E ancora, per quanto riguarda le monete rinvenute a Perti durante gli scavi nel complesso 
ecclesiastico di S. Eusebio, il loro buono stato di conservazione fa ritenere allo studioso che siano state 
precocemente sottratte dalla circolazione e tesaurizzate, ipotizzando quindi per il centro una funzione 
come sito di transizione tra la costa e i valichi montani225. Nello stesso contesto si pongono le tre mone-
te rinvenute nell’area di Ventimiglia: una moneta attribuibile alla zecca neopunica di Baria (Villaricos) 
(n. 1), una Core (Tanit)/cavallo stante di zecca italica tra il 215 e il 205 a.C. (n. 2); una numidica (n. 3)226.

Un’attenzione del tutto particolare va riservata alla presenza di monete puniche in Calabria, per 
gli eventi storici che documenta. Annibale pose il suo quartier generale nel Bruzio nel 211 a.C. dopo 
la sconfitta romana di Canne del 216 a.C. e vi si asserragliò definitivamente dopo la morte del fratello 
Asdrubale nella battaglia del Metauro del 207 a.C.227. Il territorio non doveva essere sconosciuto ai carta-
ginesi che probabilmente lo frequentavano fin dalla fine del V-primi del IV sec. a.C. per il reclutamento 
dei mercenari, ma probabilmente anche per il reperimento di risorse primarie quali legno, pece, minerali. 
La presenza più significativa di monete pre-annibaliche nel territorio calabro rimane, tuttavia, quella dei 
diciotto esemplari in elettro di zecca cartaginese del 310-270 a.C. del tipo Core/cavallo stante, alle quali 
si aggiungono due monete in argento di zecca siciliana del 300-289 a.C. del tipo Eracle-Melqart/protome 
equina e leggenda punica mḥnt. Di notevole interesse è anche la presenza di una moneta in bronzo della 
seconda metà del V sec. a.C. pertinente alla zecca di Mozia del tipo gorgoneion/palma conservata nella 
Collezione Scaglione di Locri e proveniente dal territorio della città e di quattro tetradrammi di Panor-
mo-ṣyṣ del 410-392 a.C. ritrovati a Rhegion228. A tali rinvenimenti va aggiunto il ripostiglio recuperato 
a Crotone nel 2005 nel ‘Fondo Gesù’ dove in un contenitore sono state rinvenute 82 monete in oro, 
elettro, argento e bronzo tra cui due tetradrammi punici di zecca siciliana e un elettro di zecca cartaginese 

224 Murialdo 2005, p. 155.
225 Murialdo 2005, pp. 153-165; si registra anche l’acquisizione da parte del Museo di Finale della collezione di G.A. Silla, 
avvenuta nel 2010 tra cui sono segnalate tre monete puniche Murialdo, Bonora, Fossati, De Pascale, Arobba 2011, 
pp. 177-183.
226 Bertino 2006, pp. 1641-1648.
227 Visonà 2017b, pp. 194-205.
228 Manfredi 2011, p. 22; sui ripostigli con monete puniche di Vito Superiore, cfr. Gargano 2015a, pp. 104-105.
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(n. 81) del 320-270 a.C. Il pezzo n. 41 è del tipo testa femminile con elmo frigio/leone stante dietro pal-
ma e leggenda šʻmmḥnt del 320-306 a.C. e il n. 42 Eracle con leonté/protome equina e leggenda šʻmmḥnt 
del 305-295 a.C. Secondo E.A. Arslan il ripostiglio dovrebbe essere stato occultato dal 275 a.C.229. Lo 
studioso cita anche il ripostiglio di Tiriolo (CZ) nel quale sono stati rinvenuti tredici ¼ di šeqel di zecca 
cartaginese databili alla II guerra punica230. Tale rinvenimento è analiticamente studiato da P. Visonà e 
S. K. Kenkel, che evidenziano l’importanza del rinvenimento come esempio del supporto finanziario 
datato da Cartagine ad Annibale durante la campagna in Italia231. Gli studiosi datano la serie a circa tra 
il 215 e il 208? a.C. ma, pur riconoscendo che “it is unclear, however, whether they continued to be struck 
throughout Hannibal’s stay in Bruttium”, in ogni caso ritengono che il loro seppellimento sia da porre 
in relazione alla partenza di Annibale dalla Calabria o subito dopo tra il 203 e il 200 a.C.232. Ancora, una 
moneta in bronzo testa maschile tra due spighe/cavallo al galoppo è rinvenuta durante gli scavi in Piazza 
del popolo a Reggio Calabria233 e un esemplare Core/cavallo al galoppo a S. Aloe, Vibo Valentia. Di que-
sto, G. Gargano evidenzia, pur nella sua unicità, l’importanza come testimonianza in relazione alla rico-
struzione della città da parte dei cartaginesi dopo la distruzione operata da Dioniso I nel 379-378 a.C.234.

Infine, nel Museo Civico di Vicenza, A. Bernardelli ha esaminato un sacchetto contenente 36 mo-
nete greche, magnogreche, puniche e romane. I due esemplari punici sono di zecca cartaginese del 241-
221 a.C. (nn. 27-27) e potrebbero far parte di un ripostiglio, forse rinvenuto nel Bruzio databile alla fine 
del II secolo a.C.235.

A Parma durante i lavori in Piazza Ghiaia, effettuati fra il 2010 e il 2012 per la costruzione di un 
parcheggio sotterraneo, sono state rinvenute sul fondo del torrente Parma, oltre 3.500 monete, tessere e 
oggetti metallici di varia natura, interpretati come un deposito votivo formatosi nel corso di alcuni secoli. 
La moneta più antica appartiene a un’emissione di Cartagine datata al 241-221 a.C.236.

A conclusione di questo excursus sulla numismatica punica in Italia emerge un quadro complesso 
con spunti di ricerca interessanti ma disomogenei, con argomenti ampiamente approfonditi e altri appe-
na accennati. In definitiva, manca una visione d’assieme del fenomeno “monetazione punica in Italia”, 
ma soprattutto una seriazione cronologia puntuale che metta in confronto diretto e costante i diversi 
eventi registrati nelle differenti aree italiane con Cartagine. Intendendo un confronto non solo con gli 
eventi storici ma principalmente con la politica monetale della capitale in relazione alla sua visione espan-
sionistica verso l’Occidente. Questo è, e resta, il fulcro del problema, già sottolineato all’inizio di questo 

229 Arslan 2014, pp. 419, 437-438.
230 Cfr. anche Crawford 2013, pp. 212-213.
231 Visonà, Kenkel 2015, pp. 11-46.
232 Visonà, Kenkel 2015, p. 46.
233 Gargano 2015b, p. 137.
234 Gargano 2014, p. 193.
235 Bernardelli 2001, pp. 3-22.
236 Podini 2018, pp. 243-253.
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lavoro. Ogni approccio al fenomeno monetale punico soffre della mancanza di uno studio completo del-
la produzione monetale della zecca di Cartagine, nelle sue declinazioni tipologie e ponderali. Da qui, la 
tendenza di sottofondo che permane in molti degli studi esaminati: le monete puniche trovate in Sicilia 
sono di zecca siciliana, le sarde di zecca di Sardegna. Queste di per sé non sono affermazioni errate, ma 
non possono prescindere da un confronto reale con le serie di zecca cartaginese. A tale problema si ag-
giunge la scarsa documentazione dei rinvenimenti di monete puniche nel Nord-Africa, che certamente 
non aiuta in tal senso. Tuttavia, dall’analisi di tali ritrovamenti emerge che anche nel Maghreb le serie co-
siddette siciliane e sarde sono abbondantemente presenti in contesti urbani, santuariali e necropolari237. 

Infine, ancora due considerazioni. La prima riguarda l’importanza strategica delle isole del canale 
di Sicilia nella politica egemonica di Cartagine e di conseguenza l’importanza dei rinvenimenti monetali 
punici e delle loro produzioni locali. In particolare, la straordinaria rilevanza del tesoretto di Cala Tra-
montana a Pantelleria, che rafforza l’ipotesi di una produzione cartaginese anche per la serie Core/proto-
me di modulo maggiore, come già suggerito dai ritrovamenti in Nord-Africa. La seconda considerazione 
è relativa alla necessità di un’analisi sistematica e comparata delle monete puniche provenienti dagli scavi 
nella nostra penisola. Dagli studi esaminati emerge che non tutto può essere imputato alla presenza an-
nibalica e non tutto alla presenza dei mercenari nell’esercito romano. Contatti e flussi commerciali pre-
cedenti sono ancora da indagare nel loro complesso ma suggeriscono elementi di valutazione storica di 
grande rilevanza. Ancora da approfondire e differenziare ad esempio i flussi e contatti, lungo le direttive 
tirrenica e adriatica e il loro significato in relazione ai ritrovamenti di monete puniche nel nord e nell’est 
dell’Europa238. Così come interessante resta la presenza di monete pre-annibaliche nell’Italia centrale 
anche in contesti santuariali. Dati che meritano sicuramente un’attenzione più specifica. 

Lorenza Ilia Manfredi
Istituto di scienze del patrimonio culturale

Consiglio Nazionale delle Ricerche
lorenza.manfredi@cnr.it

237 Manfredi 2009, pp. 7-116; Manfredi 2012, pp. 425-448; Rahmouni 2008, pp. 262-63; Munzi, Felici, Ciotola 
2018, pp. 619-621; Mezzolani Andreose c.d.s. Per i ritrovamenti di monete puniche in Tunisia cfr. tra l’altro Visonà 
2018a, pp. 25-29.
238 Si segnalano tra l’altro per l’est Europa i rinviamenti di Němčice e Hrubčice nella Repubblica Ceca in Kolníková 2012, 
p. 60 nn. 984-985; pp. 63-63 nn. 1016-1030; p. 70, n. 11; e il tetradramma di zecca siciliana del 350-340 a.C. probabilmente 
rinvenuto nell’isola di Vis in Croazia, Visonà 2017a, pp. 214-215, 220-221; da ultimo sui ritrovamenti di monete cartaginesi 
in Dalmazia cfr. Visonà 2018b, pp. 107-122.
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Rassegna delle opere che nell’ultimo ventennio si sono occupate delle monetazioni puniche in Italia. Le serie 
cartaginesi in Sicilia, Isole del Canale di Sicilia, Sardegna e Penisola Italica hanno coperto un arco tempo-
rale che va dalla fine del V sec. a.C. con le monetazioni di tradizione fenicia di Mozia, Panormo e Solunto, 
fino al 211 a.C. con le ultime serie circolanti durante la campagna di Annibale in Italia. Un excursus che 
ha permesso di ripercorre temi di riflessione ancora aperti tra cui in particolare l’identificazione delle zecche 
di produzione attive sul territorio italiano in rapporto alla politica monetale della madrepatria Cartagine.

This is a survey of numismatic research on Punic coinage in Italy conducted in the last twenty years. The 
Carthaginian series in Sicily, in the islands of the Strait of Sicily, in Sardinia and in the Italian Peninsula 
date from the end of the 5th century B.C. to 211 B.C. They begin with the coins of Phoenician tradition 
minted by Motya, Panormos and Solus and end with the series that circulated during Hannibal’s cam-
paign in Italy. This review has made it possible to reexamine topics that are still open to investigation, 
including, in particular, the identification of Italian and island mints in relation to the monetary policy 
of the Carthaginian motherland. 




